
T roppo bello per essere vero, la trasparenza del
giorno dopo. Improvvisamente e confusa-
mente ciò che non c’era appare. Scannerizzato,
scritto a mano per la fretta, con data e orario
della messa in onda che inchiodano i reprobi

alle loro responsabilità. Dopo la denuncia, sullo scorso numero
de Il Corriere di Roma, sulla mancata “trasparenza” di assun-
zioni, indennità e incarichi del presidente Zingaretti e degli as-

sessori della Giunta laziale qualcosa si è mosso. Sono stati pub-
blicati nella pagina web www.regione.lazio.it, nel link “Traspa-
renza” sotto la voce “Organi di indirizzo
politico-amministrativo” i dati previsti dal decreto legislativo
33/2013. Proprio quelli di cui avevamo segnalato l’assenza. Per
esempio, il curriculum, il trattamento economico lordo mensile
di presidente e assessori della Regione Lazio, i  patrimoni, altri
incarichi in altre società pubbliche e private, la dichiarazione

dei  redditi e quella dei coniugi e dei parenti entro il secondo
grado. Ci prendiamo il merito dell’accaduto. perché le dichia-
razioni personali riportano la data del 17 ottobre 2013, giorno
in cui il Corriere di Roma è stato distribuito in edicola. Del
giornale era stata data peraltro l’anticipazione su internet anche
il 16 ottobre. Quindi…
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Emergenza rifugiati: si affacciano Tbc e sifilide

SS

La povertà e le ondate di nuovi cittadini - che ambiscono allo status di rifugiati - mettono a dura prova la catena della solidarietà di Roma. Il sindaco Marino ospita, 

in diretta Tv,  i 155 sopravvissuti di Lampedusa, Zingaretti istituisce il primo Garante per i rifugiati d'Italia, peccato che solo in città ci siano 8mila fantasmi in attesa

dello status, che i pronto soccorso riscontrino patologie dimenticate (e della miseria) e che anche da Bruxelles arrivi l'allarme: l'austerity fa tornare a galla patologie 

scomparse.  E intanto abbiamo scoperto che c'è chi butta intere confezioni sigillate di cibo precotto. Uno schiaffo alla miseria. Una mancanza di controllo delle istituzioni

A
ltri 155 disperati sopravvissuti alla strage di Lampedusa

troveranno accoglienza tra i quasi 2.000 che hanno già  ot-

tenuto a Roma (e negli altri 23 centri del Lazio), ospitalità

con lo status di rifugiato. Grande gesto quello del sindaco

Ignazio Marino che a caldo (e a telecamere accese) ha an-

nunciato che avrebbe ospitato nella Capitale i sopravvissuti al naufragio.

Peccato che sempre a Roma, in fila per ottenere lo status di rifugiato,ci siano

almeno altri 10mila disgraziati (almeno se si contano quelli censiti che

hanno formalizzato la richiesta all’Ufficio profughi della Questura di Roma

e quelli che si sono presentati alla Commissione territoriale per il ricono-

scimento della protezione internazionale).

Nell'ottobre  2012 - quando ancora non era ministro - l'allora presidente

dei sindaci italiani, Graziano Delrio (oggi ministro degli Affari Regio-

nali), lanciò un accorato appello: i servizi di accoglienza dei comuni

avevano in carico già allora 20mila rifugiati. Stavano per scoppiare. 

È passato un anno: a Roma c'è un nuovo sindaco, al governo un altro ese-

cutivo. Ma l'emergenza in meno di 12 mesi - come dimostrano gli sbarchi -

è solo peggiorata. Delrio, che è un medico e un ricercatore proprio come

Marino, sa bene che ondate massicce di migrazione portano in dote malattie

dimenticate. Tbc e sifilide - patologie della povertà - hanno ripreso a fare

capolino nei pronto soccorsi capitolini. Come se non bastasse nel marzo

scorso la prestigiosa e autorevole rivista medica Lancet ha messo in allarme

anche la Commissione Ue di Bruxelles sui risultati imprevisti (e non graditi)

di anni di politiche d'austerity. Tagliando il budget statale, infatti, molti cit-

tadini europei (figuriamoci gli immigrati che hanno un reddito disponi-

bile ancora più basso), non hanno più accesso alle cure tempestive e

gratuite degli ospedali. E se i nuovi poveri romani aumentano e non pos-

sono neppure pagare il ticket (secondo Sant'Egidio sono arrivati a oltre

6mila i cittadini della Capitale che non hanno né casa, né lavoro, né red-

dito), Regione e Comune imperterriti tagliano. Il Piano di rientro sani-

tario non ammette deroghe (né umanità).   

Miseria e povertà però gridano vendetta se si scopre che c'è chi spreca. E

forse per questo scoprire in un cassonetto a Roma Sud (ma potrebbe essere

in pieno centro), decine di confezioni di cibo pronto buttate via ancora in-

tegre, fa ribollire il sangue. E pensare:  forse avere a Roma e nel Lazio il 50%

dei rifugiati censiti in tutta Italia, è non solo un lusso economico ma anche

un impegno di gestione. Se Roma non sa gestire (e controllare) forse è me-

glio chiedere aiuto.  Con tanti "romani" che frugano tra gli avanzi dei mercati

rionali - indipendentemente dalla nazionalità e dalla nascita - è pazzesco

che si possa oggi trovare un cassonetto pieno di cibo buttato via. Scandalo

che passa sotto silenzio, senza che il sindaco da prima serata si indigni per

questo sacrilegio. E senza che eserciti i dovuti controlli. 

di Stefania Pascucci continua a pagina 2 a 3

Il CORRIERE DIROMA

La trasparenza del giorno dopo
Promettevano una Regione “casa di vetro” ma hanno evitato di mettersi in regola finché
hanno potuto. Il governatore e i suoi assessori hanno cominciato a pubblicare i redditi 

e a riempire le caselle vuote dei siti istituzionali solo dopo la denuncia del giornale. Non c’è
trucco, i documenti messi in rete hanno ora e data, e magari contengono qualche svista



ad acta per la prosecuzione del
Piano di rientro dal disavanzo sani-
tario del bilancio regionale. Una ca-
rica a cui ha rinunciato? Compresi i
compensi? O non lo è più e la sanità
regionale è acefala?

FONDAZIONE 
TOR VERGATA

Zingaretti sottoscrive che è presi-
dente della Fondazione Ptv, costi-
tuita all’epoca di Marrazzo; lo sarà
fino al giugno 2014,  non percepisce
nessuna indennità. Si tratta di una
partecipata al 55 per cento dell’am-
ministrazione di via Cristoforo Co-
lombo ma che non figura nelle

pagine della Trasparenza. Semplice-
mente non esiste. Oppure nella
fretta di mettersi in regola è andata
smarrita. Ma quel che è certo è che
la Fondazione è in perdita di bilan-
cio nel 2012 di 16.786 euro, pagati
dal Ptv.

A FINE MESE 
LA BUSTA PAGA 

Proprio a proposito del suo “stipen-
dio” in Regione  Zingaretti dichiara
essere pari a 13.800 euro, mentre
poco meno inferiore risulta quello
degli assessori che percepiscono
11.100 euro per 12 mensilità. En-
trambi i compensi sono lordi.

segue dalla prima pagina

Il caso La trasparenza del giorno dopo
POCA TRASPARENZA

Ancora c’è molto da fare, la Regione
governata dal Pd  ha pubblicato - e
solo da qualche giorno - una pic-
cola parte di quanto è obbligata a ri-
ferire con la massima chiarezza per
il cittadino. Non sono stati ancora
pubblicati (per ora) i fondi stanziati
nel bilancio regionale a favore dei
gruppi dei partiti (eppure non sono
lontani gli scandali del consiglio re-
gionale di Lazio targato Abbruz-
zese, il caso Fiorito e l’uso
disinvolto a titolo personale della
dotazione finanziaria del gruppo
Pdl ), così come deciso dal consi-
glio della Pisana lo scorso 28 giu-
gno.  Zingaretti aveva convinto i
cittadini a votarlo dopo l’inimmagi-
nabile degenerazione politica e mo-
rale esplosa come un tappo di
champagne nella passata legisla-
tura: lui sarebbe stato artefice di
una politica diversa dal passato, una
politica nuova, rispettosa degli inte-
ressi e delle risorse della collettività. 

LA CARICA 
DI COMMISSARIO 

AD ACTA 
Purtroppo la fretta non è amica
della precisione. Tra le dichiarazioni
di Zingaretti, scritte di suo pugno e
firmate sul suo onore, non figura la
nomina del Consiglio dei ministri lo
scorso 21 marzo. Ci domandiamo
se trattasi di una banalissima svista,
e se l’attuale presidente della Re-
gione Lazio sia ancora commissario
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Sono 46 le società della Regione
Lazio, di cui 21 direttamente par-
tecipate. Aziende pubbliche re-

gionali pagate con i soldi di Stato. Una
miriadi di imprese che operano con ca-
pitale pubblico. Dove entrano solo
amici fidatissimi del politico di turno.
Difficile entrare nel meccanismo oliato
bene dai politici, delle aziende - matrio-
ske. Una dentro l’altra, a volte con per-
centuali di azionariato risibili da
renderle invisibili, soprattutto difficili
da “leggere”. 
Quello che si riesce a capire nei bilanci
pubblicati è che 7 delle società parte-
cipate dirette hanno perdite certificate

nei bilanci 2012 per oltre 54 milioni di
euro. Senz’altro è una cifra sottosti-
mata rispetto alle reali perdite di tante
società di cui si sa poco o nulla. Impe-
gnano soldi pubblici, che pagano i cit-
tadini laziali con gli aumenti vertiginosi
delle tasse locali, quelle di pertinenza
regionale e comunale. 
Due le società che costituiscono la cor-
posa mole del debito: Cotral Spa che
rappresenta in bilancio una perdita
monstre di circa 26 milioni di euro per
l’esercizio 2012 e l’ex Fiera di Roma,
mutata con l’intervento di un atto nota-
rile in Investimenti Spa, che perde esat-
tamente 21.753.450 euro. Alcune

società partecipate indirettamente,
come il caso di Sviluppo Lazio di cui è
proprietaria la Regione Lazio per l’80,5
per cento, possiede a sua volta altre 11
società. In alcune il 100 per cento
(Filas), fino ad arrivare all’1,36 per
cento della società Polo Tecnologico
Romano spa, il cui sito web neppure la
cita come partner d’affari. Se è vero
che con una velocità incredibile (per i
noti tempi della burocrazia) è stato pos-
sibile chiudere l’Asp, l’Agenzia regio-
nale della Sanità Pubblica, perché non
farlo con le società in perdita? 

Ste. Pas.

Partecipate, bilanci in perdita ma la Regione tace



CHI SALE
dall’alto Giuseppe Pecoraro, 
Claudio Pica
e Lionello Cosentino

CHI SCENDE
dal basso Marco Girella, 
Luigi Nieri
ed Enzo Foschi

ORSINO

P della

Campidoglio, 
troppe gaffe 
per una settimana sola

il

P riebke, cortei, scioperi,
polemiche, cadute di
stile. Il sindaco Ignazio

Marino ha fatto anche questa
settimana la sua parte. Il pre-
fetto Giuseppe Pecoraro ha
vacillato un po’ sulla vicenda
del criminale nazista ma si è
riabilitato nella gestione del-
l’emergenza Antagonisti-No
Tav, l’apprendista stregone del

Campidoglio fa danni anche se sta fermo. Le
gaffe, infatti, le fanno i suoi uomini. Come
Marco Girella, che offeso per le notizie pub-
blicate sul suo stipendio invece di tacere re-
plica platealmente, piccato. Saltiamo i
dettagli (170 mila euro lordi, sessanta per-
sone sotto di lui) e ci permettiamo di mettere
in dubbio la sua capacità di ricoprire un ruolo
così importante. Dovrebbe conoscere i mec-
canismi dell’informazione: con la sua ester-
nazione ha fatto convergere l’attenzione di
tutti sul suo caso, se a qualcuno fosse sfug-

gito in prima battuta. Errore importante. Se
chi deve gestire i media non sa proteggere
la sua immagine come può difendere quella
del Campidoglio? La seconda gaffe è del vi-
cesindaco Luigi Nieri, costretto a far dimet-
tere il suo fedele capo di gabinetto Andrea
Bianchi per millantata laurea. Per delega
Nieri controlla il personale, formalmente l’er-
rore è suo, ma non pensa affatto di dimet-
tersi. Sorge un dubbio. Non è che
controllando altri curricula si scoprirebbero
altre irregolarità? Infine la gaffe di Enzo Fo-
schi, capo di gabinetto del sindaco, che de-
finisce black bloc i giornalisti. Ma per favore,
altri 170 mila euro all’anni buttati e un curri-
culum che zoppica. Sul piano politico il Pd è
in fibrillazione, l’unico navigato punto di rife-
rimento è Lionello Cosentino. Speriamo che
basti. Infine il mondo produttivo in rivolta
contro la scarsa lucidità del Campidoglio.
Domenica sera Claudio Pica, leader degli
esercenti, ha suonato la carica dall’assem-
blea dell’Hilton. Ci sarà serrata a Trastevere?

FISCO, 
CONSENSO NEGATO

Il governatore della Regione non
ha acconsentito a fornire sia il pa-
trimonio che l’ultima dichiarazione
dei redditi della moglie. 
Su 12 assessori, 10 hanno negato il
consenso alla pubblicazione delle
proprietà e del 740 del proprio co-
niuge (per la precisione Concet-
tina Ciminiello, Michele Civita,
Guido Fabiani, Fabio Refrigeri,
Sonia Ricci, Lucia Valente, Ales-
sandra Sartore, Rita Visini). 
Invece due  hanno dato un con-
senso “largo” e partecipato: Massi-
miliano Smeriglio ha pubblicato
(oltre il proprio) lo stato patrimo-
niale di coniuge, padre e sorella;
Lidia Ravera ha dato il consenso
anche per il coniuge e il figlio. 

LA REGIONE LAZIO 
BOCCIATA ANCHE 

DAL MINISTERO 
Ma non basta per dire che l’ammi-
nistrazione regionale si è messa in
pari con gli obblighi della “Traspa-
renza”. Anche il ministero della
Funzione Pubblica che coordina la
pubblica amministrazione anche a
livello locale monitorando gli
adempimenti del sito web Regione
Lazio lo ha sonoramente bocciato.
Le pagine web del sito regionale
non soddisfano per oltre il 64 per
cento degli inadempimenti poiché
risultano ancora oscurate e incom-
plete di dati. 

Stefania Pascucci
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L o abbiamo scritto anche la setti-
mana scorsa. Il Corriere di
Roma non è di destra né di sini-
stra, non è “contro” per partito
preso. Respira solo la rabbia, la

frustrazione di chi si sente preso in giro e deve
ingoiare promesse, impegni  da una parte e
dall’altra, incassare sorrisi e ipocrisie. E aspet-
tare che qualche cosa cambi. La politica, quella
alta, non è di questo mondo, evidentemente.
Qualcuno pensa che dietro a quello che scri-
viamo ci sia chissà quale manovra, non si è più
abituati alla libertà di pensiero e di espressione.
Noi cominciamo dove gli altri finiscono, oltre
la dichiarazione virgolettata e la descrizione di
un fatto. Giornalismo di inchiesta, di denun-
cia? Forse, ma soprattutto la voglia di legge-
rezza, di chiarezza. Ci fanno sempre credere
che tutto sia cambiato per poter non far cam-
biare mai niente. E allora mezze verità, appros-
simazioni, complicità e connivenze, spartizioni
e piccoli giochi di potere. I democristiani erano
maestri in questo,ma facevano in modo che
tutti vivessero bene, che ci fosse un equilibrio,
un bene comune. Oggi chi amministra, chi fa
politica pensa solo al potere. E il bene comune
è un optional. Basterebbe poco per condividere,
per uscire dai percorsi omertosi. E invece siamo
tutti tenuti fuori, fuori dal cerchio. Perché as-
sumere gli amici degli amici, perché trovare un
posto ai soliti noti, perché calpestare le regole,
perché in Regione non vengono fatti lavorare
dipendenti e dirigenti ma vengono cooptati
dall’esterno degli altri. Più bravi, più fedeli? E
perché la trasparenza è solo quella del giorno
dopo, a comando, quando proprio non se ne
può fare a meno?

La rabbia, 
la frustrazione 

di sentirsi presi in giro

Ecco quanto guadagnano
TRATTAMENTO ECONOMICO LORDO DEL PRESIDENTE DELLA REGIONE *
Indennità di carica mensile : euro 7.600
Indennità di funzione mensile: euro 2.700
Rimborso spese mensile per l’esercizio del mandato: euro 3.500
Dette indennità ed il rimborso spese sono corrisposti per 12 mensilità

TRATTAMENTO ECONOMICO LORDO DEGLI ASSESSORI*
Indennità di carica mensile : euro 7.600
Rimborso spese mensile per l’esercizio del mandato: euro 3.500
Dette indennità ed il rimborso spese sono corrisposti per 12 mensilità

* (Art. 1 Legge Regionale 28 giugno 2013, n. 4)
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di Giorgio Tazzi

Il verbale surreale

Non ci giriamo intorno, l’appren-
dista stregone che governa in
Campidoglio annaspa. Tra sci-
volate personali e gaffe dei suoi
collaboratori Ignazio Marino

incupisce e fa il broncio. Intanto i problemi seri,
come quelli del buco di bilancio, vengono inter-
pretati con sempre minore lucidità. E la vita
d’ogni giorno per i romani, intanto risulta sem-
pre più tesa, più angosciosa, più complicata.
Una vita tutta in salita. Eppure basterebbe poco
per allentare il nodo scorsoio, che non è solo
economico-finanziario, basterebbe far applicare
leggi e regolamenti, avere l’occhio lungo e la sen-
sibilità necessaria. A costo zero. Parliamo di de-
coro, di sicurezza, di viabilità, di buon senso. La
città sembra abbandonata a se stessa, invasa da
sbandati, mendicanti (figura e termine che si
pensava appartenessero al passato), tanti men-
dicanti, di tutti i colori e razze. Ci sono quelli de-
ambulanti e quelli che occupano delle
postazioni precise (contrattate con qualcuno?),
preferibilmente nei pressi delle metro. Tutti
chiedono un obolo, con educazione, con sfac-
ciata arroganza, con imbarazzo e dolore. Poi ci
sono i lavavetri abusivi, aggressivi e determinati,
ci sono i parcheggiatori abusivi, anche più vio-
lenti (sono comparsi anche davanti alla Cri a
fianco delle roulotte di sbandati cui abbiamo de-
dicato una copertina), ci sono i fastidiosi vendi-
tori (anche questi abusivi) di fiori, calze,
ombrelli, fazzoletti, accendini. Per non parlare
degli abusivi di colore che stendono le merci
“griffate” sul marciapiede. Decine di migliaia di
persone, un esercito che ha invaso e detta legge
in città. Che siano manovrati da organizzazioni
malavitose o meno in questo contesto conta
poco. E’lo scenario complessivo che inquieta, il
malessere che si sente nel naso, nella gola, nello
stomaco. Un paio di flash. Che ne dice Marino
di quella zingara che chiedeva la carità in via del
Corso con il bambino “drogato” in braccio? E

della nomade minorenne incinta al semaforo
della Gianicolense? Il sindaco non batte ciglio.
Si è accontentato di un paio di blitz della Muni-
cipale. Le cose che abbiamo indicato rientrano
nella routine delle operazioni di contrasto, non
si può dire e scrivere che le forze dell’ordine, i
vigili, sono occupati a fare altro. Basta entrare
in un ufficio di qualsiasi distretto per capite che
troppo spesso quel fare altro  ha poco da spartire
con la divisa. Assuma altra gente, faccia più
multe, decida che il contrasto al malcostume e
al decoro paga più e si renda conto che  la “tol-
leranza zero” alla fine disturba solo chi non è in
regola. Nel medio termine le ricadute positive
anche sui grandi problemi, sulle grandi emer-
genze, sarebbero assicurate. Dichiari guerra alle
macchine in seconda fila, signor sindaco, decu-
plichi gli oneri delle multe, imponga ai vigili di
cominciare da lì lasciando perdere il traffico
(tanto servono poco). Vedrà quante decine di
milioni in più renderanno. E come diventerà più
fluido il ritmo pulsante della città.

Mendicanti, sbandati, abusivi di tutti i tipi controllano la città apparentemente senza essere contrastati

TRA UNA GAFFE  E UNA RIUNIONE SUL BILANCIO IL SINDACO 
MARINO DIMENTICA CHE A ROMA SI VIVE TUTTI I GIORNI

Già abbandonata 
la battaglia per il decoro?

IL PUNTO

Giungla metropolitana

T ra il dire e il fare c’è di mezzo il mare,
diceva un noto proverbio. Più o meno
è la stessa distanza che c’è tra la teo-

ria e la pratica delle regole sull’accattonag-
gio, specialmente quello sulla strada.
Secondo quanto rivelano i diretti interes-
sati, i vigili urbani, una persona (italiana o
non) che chiede l’elemosina, occupa un
suolo pubblico, lava i vetri al semaforo o,
ancora, vende oggettistica di dubbia prove-
nienza, rischierebbe una bella contravven-
zione che va da un minino di 50 a un

massimo di 300 euro. Sono dati confermati
anche dal Regolamento di Polizia Urbana
di Roma Capitale.
L’accattonaggio è quindi vietato. Ma il vigile
di turno, per poter intervenire, dovrebbe ve-
rificare la recidiva, fare il riconoscimento
della persona, portarla in centrale e redi-
gere il verbale. Se è più facile nel caso di
una persona italiana (la donna all’uscita
della metropolitana a LEPANTO), diventa
più difficile se non impossibile, nel caso di
gruppi nomadi o rom, guidati da organizza-

zioni malavitose, secondo una mappatura
ben precisa. “Portarli in centrale, fare un ri-
conoscimento e un verbale serve a poco o
niente – afferma un vigile – il giorno dopo
sono ancora lì”.
C’è anche chi, tra i vigili, sottolinea il lato
umanitario. E chi chiede l’elemosina suo-
nando e cantando all’interno dei treni della
metropolitana? C’è chi li definisce artisti di
strada. Ma anche questo andrebbe verifi-
cato. 

F.V.

Caro Direttore,
il 17 ottobre, alle ore 8.15, attra-
versavo viale Parioli, praticamente

deserta, vicino alle strisce pedonali;
mentre attraversavo, una grande moto
bianca con due persone  arrivava a velo-
cità sostenuta, dandomi addirittura l’im-
pressione di accelerare avvicinandosi a
me. Mentre mi sfrecciava davanti, escla-
mavo, a voce alta: “ Mica siamo sul cir-
cuito di Monza!”, e continuavo
l’attraversamento. La moto faceva una
immediata frenata ed una inversione ad
U, dove ritengo non si potesse fare, vista
l’esistenza di doppia striscia bianca. Ar-

rivati i due motociclisti alla mia altezza,
l’uomo alla guida esclamava: “ Mò te
fàmo vedè noi! Così impari!” e si qualifi-
cava come appartenente alla Polizia Mu-
nicipale chiedendomi i documenti e
dichiarando di volermi multare. Esterre-
fatto, ho subito la stesura del verbale,
senza parole, e alla domanda “” Che vòi
dichiarà quarcosa?” rispondevo “ Anda-
vate certamente troppo veloci, non certo
a 40 chilometri orari…”. A questo punto
l’altra persona sulla moto, una donna, di-
chiarandosi anche essa ufficiale di Poli-
zia, mi rispondeva “ Che ciài l’autovelox,
pé dì a quanto annavamo?”

Il tutto avveniva sotto gli occhi allibiti di
alcune persone le quali certamente pen-
savano di trovarsi di fronte  alla registra-
zione di una puntata di “Scherzi  a
parte”.
Se non avessi il verbale nelle mie mani,
del quale allego copia, penserei di avere
sognato; nel frattempo ho il dubbio se
seguire o no il consiglio datomi dal pi-
lota della moto, ossia “ Se paghi entro
tre giorni ciài lo sconto der trenta per
cento!... comunque mi dispiace, ma la
legge è legge…”
Grazie per l’attenzione.

Alberto Capobianco

Quell'accattonaggio vietato in teoria... ma in pratica...
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«Sono italiana.
Devo pagare l'af-
fitto. Non posso
lavorare. Per fa-
vore, aiuta-

temi». È scritto a caratteri cubitali sul
cartello che stringe tra le sue mani Ambra
(nome inventato, vuole mantenere l'ano-
nimato, ndr), la ragazza 26enne che
chiede l'elemosina davanti all'ingresso
della metro Lepanto, a Prati. Lei, piccola
di statura aspetta pazientemente tutte le
mattine la bontà dei passanti. Avvocati,
notai, impiegati dei tribunali che costel-
lano Viale Giulio Cesare sono i suoi bene-
fattori, che lasciano cadere con un
tintinnio le monete nel suo piattino. Di
loro lei conosce gli odori, i profumi, gli
sguardi. Spera di rimediare qualcosa
anche dagli studenti universitari, che però
passano velocemente quasi ignorandola.
Dai turisti riceve spesso anche qualche
pezzo di carta e svolta la giornata. Non
dice una parola, accenna talvolta qualche
sorriso, e si limita ad esporre il grande car-
tello che ha tra le mani, che quasi la sovra-
sta, data la sua statura minuta. E' vestita
semplicemente ma ordinata, jeans e felpa
blu, come fosse una divisa e tiene i capelli
legati. Divide un appartamento con altre
ragazze ad Anagnina, ha un affitto mensile
di 400 euro più spese per una camera. E'
andata via di casa circa sei mesi fa, dalla
Calabria sperando di trovare fortuna nella
capitale. 
Una volta arrivata ha cercato lavoro come
cameriera, colf, badante, ma invano. Così
ha deciso di superare l'imbarazzo del
primo impatto e si è calata nella parte,
come sulla scena di un set cinematogra-
fico. Basta osservarla per un po' per vedere
che il suo piattino si riempie molto velo-
cemente e prontamente viene svuotato
nelle tasche. Ambra "lavora" solo la mat-
tina, dal lunedì al venerdì, dalle 9 alle 13
poi sparisce come un fantasma nella notte
con il bottino della giornata. Quando va
bene fa 100 euro in una mattinata quando
va male arriva a 40. Ambra non vuole es-
sere fotografata e fa segno di andare via,
perché - dice - deve lavorare. 
Gli esercenti della zona la conoscono di
vista, non si ferma mai a prendere un caffè
o un panino nel bar vicino, nemmeno una
bottiglietta d'acqua. I suoi genitori non
sanno che è un'accattona, pensano che la-
vori nella reception di un albergo nel cen-
tro di Roma. «Non accetterebbero -
racconta - e mi farebbero tornare a casa».
Mentre parla, tiene continuamente lo
sguardo fisso, in modo quasi compulsivo,
sul suo piattino, come se contasse le mo-
netine che contiene.  Sono le 12.30, tra
mezz'ora prende la metro per andare a
casa. E domani si ricomincia. 

PROFESSIONE ACCATTONE
Italiana, 26 anni, disoccupata

Luogo di lavoro: uscita Lepanto
Storie metropolitane di nuova povertà: c'è una ragazza che ogni mattina dalle 9 alle 13, con un cartello,

supplica avvocati, studenti e turisti che transitano per la stazione della metropolitana di Prati di regalarle
qualche spicciolo. È una ragazza calabrese, che ha lasciato i genitori (che credono faccia la receptionist 

in un albergo) per cercare fortuna a Roma. Non ha trovato lavoro e si arrangia da mesi chiedendo 
l'elemosina. Non vuole parlare né farsi fotografare però frugando nel suo piattino abbiamo scoperto che

in poche ore di "occupazione" riesce a mettere insieme dai 40 ai 100 euro a mattina. 
Poi mette via il cartello e torna nella camera che condivide con altre ragazze  su via Tuscolana

di Alessandra De Gaetano

Succede sotto gli occhi
di tutti, vicino allo
Stadio Olimpico,
tanti ne sono testi-
moni, i residenti, i

passanti, le forze dell'ordine, i
commercianti e forse anche i tu-
risti. Qualcuno si lamenta, qual-
cuno si è arreso pensando che
ormai non c'è più niente da fare.
A Piazza Maresciallo Giardino, in
mezzo al traffico cittadino, alle 7

di mattina alcuni camion lasciano
un'orda di zingari lungo il marcia-
piede per chiedere l'elemosina ai
semafori e racimolare qualcosa
dai cassonetti. Sono donne e uo-
mini muniti di carrelli per racco-
gliere il bottino della giornata.
Dalla Riserva Naturale di Monte
Mario, invece alla stessa ora
scende un fiume di gente, bar-
boni, marocchini, albanesi, zin-
gari dell'est che abbandonano i

loro rifugi all'interno della villa
per iniziare la loro giornata, fatta
di bivacco sulle panchine della
piazza e di qualche furtarello in
giro per il quartiere. 
Cercano di farsi offrire il caffè da
qualche passante, e organizzano
degli appuntamenti quotidiani
con le famiglie che abitano nei
dintorni per racimolare all'ora di
pranzo vettovaglie per i bambini.
Proprio sulla piazza invece so-

stano abusivamente 5 roulottes, 3
all'interno di un parcheggio ge-
stito da una cooperativa, sul lato
della riserva naturale e due in un
parcheggio dirimpetto sull'altro
lato della piazza. 
Una quarantina di persone appar-
tengono a quest'ultimo gruppo, di
origine napoletana che vivono nel
quartiere da circa vent'anni. Solo
uno di loro lavora e ha un chiosco
di panini, qualcun altro fa il par-

Residenza e posta recapitata
in una roulotte ferma da 20 anni

Pazzesca tolleranza: i nomadi napoletani hanno eletto il domicilio vicino alla stadio Olimpico: fanno la spesa, 
il bucato, gestiscono un chiosco di panini. E per una vecchia vicenda di oltre vent'anni fa hanno anche ottenuto 

la residenza per una delle cinque roulotte l'occupazione di suolo pubblico. E il postino, quando c'è, consegna 
anche la posta. I vigili li conoscono e passano oltre. Ma solo una delle quattro case su ruote potrebbe sostare 



Se volete segnalarci casi di degrado, scarso con-
trollo o interventi di messa in sicurezza urgenti
nelle scuole di Roma, potete scrivere o mandare
foto (con un recapito telefonico) a 

lapostadeilettori@corrierediroma-news.it
o sulla nostra pagina Facebook

www.facebook.com/ilcorrierediroma)

GIU’ LE MANI DAI BAMBINI

ELEMENTARI
Tremila scolari in più, ma mancano
328 maestri (e Marino non ha soldi)

PIANETA SCUOLA

Quest'anno a Roma e provincia a Roma e provincia c'è stato un aumento
delle iscrizioni di 3.333 allievi. Considerando  tempo pieno e tempo parziale
la platea complessiva degli iscritti è di 178.085 alunni. E secondo la norma-
tiva vigente  alle scuole dovrebbero essere assegnati 14.542 docenti, men-
tre dall'Ufficio scolastico del Campidoglio ne sono arrivati soltanto 14.214.
Insomma, mancano all'appello 328 maestri. Domenico Montuori, compo-
nente del Coordinamento Scuole Elementari ha recentemente denunciato
come ci sia stato <un taglio molto forte sul tempo pieno. Non sono stati
dati due docenti per ogni classe autorizzata a tempo pieno come prevede
la normativa. L'Ufficio scolastico di Roma ha detto che questi sono i posti
autorizzati dal Ministero. Non ci sono i soldi>. Eclatanti i casi della scuola
'Carotenuto-De Lullo' a Malafede, dove è presente un solo assistente Ata
per tutta la scuola; e quello della scuola primaria Guicciardini, al Colle
Oppio, dove una prima è stata formata con 13 bambini maschi e una sola
femminuccia. Tanto che l'avvocato della famiglia della piccola ha inoltrato
una diffida, perché la bimba da sola rischia l'isolamento. 

VIA TEDESCHI
L’erba cresce e arriva l’autospurgo
Due settimane e due articoli dopo, tutto è restato uguale all’Istituto Com-
prensivo “Via Tedeschi” (ricordiamo nuovamente che essa racchiude la
Scuola dell'Infanzia Statale “Via Tedeschi”, la Scuola Primaria “De Rug-
giero”, la Scuola Secondaria di I grado ex SMS Lombardo Radice, site tutte
in Via Achille Tedeschi, insieme alla Scuola Primaria “Martiri della Libertà”
e alla Scuola Primaria “Torre”, che si trovano invece rispettivamente in Via
Bertarelli 140 ed in Via A. Torre 5). Rimane, infatti, l’erba alta, rimangono i
bagni senza porte, e rimangono le sterpaglie che impediscono ai bambini
di giocare liberamente nel campetto da calcio. Allo stesso modo, però, ri-
mane anche la preoccupazione dei genitori, che anzi, durante questa set-
timana, hanno richiesto di inserire nell’ordine del giorno del prossimo
Consiglio d’Istituto una lista dei problemi che affliggono la scuola frequen-
tata dai propri figli. 
Nel chiamare la segreteria per chiedere delucidazioni al dirigente scola-
stico sulle suddette problematiche, ma soprattutto per riuscire a capire
come si stesse muovendo per risolvere la questione, a chi e quando avesse
fatto richiesta per porre fine a tali disservizi, che continuano ad amareg-
giare i genitori, ci viene risposto che “la preside non rilascia interviste alla
stampa”.  Nel frattempo, una mamma ci racconta di un’ultima novità: un
autospurgo arrivata nella struttura per un…problemino dei bagni.

LICEO ISACCO NEWTON
Il bidello sfrattato non si muove
Prezioso spazio continua ad essere sprecato nel Liceo scientifico statale
“Isacco Newton”, così come negli altri istituti coinvolti in problemi analo-
ghi, ovvero quello di ex custodi, ormai in pensionamento, che continuano
ad occupare (a volte addirittura indirettamente, in quanto popolati da amici
o parenti) locali abitativi a loro destinati quando lavoravano nelle strutture
in questione. Abbiamo chiesto aggiornamenti, questa volta per email, alla
professoressa Ivana Uras, preside del Newton, la quale ci risponde scri-
vendo “purtroppo non c'è nessun cambiamento se non un incontro dei di-
rigenti alla Consulta provinciale nel corso della quale abbiamo ricordato il
problema e chiesto un intervento da parte della Provincia e del Comune,
visto che sono proprietari degli immobili scolastici. Ci è stato nuovamente
ribadito che tramite ricorso all'Avvocatura di Stato è compito dei dirigenti
effettuare le procedure dello sfratto”, e piuttosto amareggiata prosegue
dicendo che come al solito tutto viene demandato ai dirigenti. Oltretutto,
si chiede la direttrice, se almeno non si potrebbe avere un rimborso, quan-
tomeno per l’energia elettrica consumata per anni a spese della comunità.
Risarcimento che, in effetti, a conti fatti, sarebbe legittimo, considerando
soprattutto quanto l’istruzione soffra dei tagli degli ultimi anni. 

PIAZZA CAIROLI

Il chiosco della monnezza

Piccolo restyling per il giardino di Piazza Cairoli, ma resta ancora molto da fare. Certo, dal-
l'estate sono stati rimossi cartoni e allontananti punkabestia e avventori dotati di bottiglie
di birra. Uno dei due gazebo in legno che delimitano la piazza (quello verso Largo Argen-
tina) è stato riaperto, con un buon numero di avventori che fanno vivere questo gioiellino
metropolitano. Però la raccolta dei rifiuti - come dimostrano le foto - lascia molto a desi-
derare. Così come la mancanza di civiltà dei conduttori di cani che fanno espletare agli
animali le funzioni sulla vasca ottocentesca della piazza. Basterebbe poco - da parte del-
l'Ama e dei proprietari di animali domestici - per non ritrasformare questa piazza centra-
lissima in una discarica a cielo aperto, dove il tanfo delle deiezioni canine ti assale anche
a distanza. Insomma, riproviamo saremo più fortunati (ed educati). 

cheggiatore abusivo. Manolo, ap-
pena uscito di galera, passa disin-
volto alle 4 di pomeriggio con la sua
Audi A4, con suo figlio in macchina
e va tranquillamente a fare la spesa
all'ortofrutta. Paga in contanti. 
Le donne napoletane del gruppo in-
vece passano le loro giornate te-
nendo pulite le strade intorno alle
loro "case" e lavano i panni, come
delle vere e proprie massaie facendo
avanti e indietro con "il nasone" per

fare il bucato. Sul marciapiede, una
fila di abiti buttati a terra, rimediati
probabilmente in qualche casso-
netto, ancora chiusi in un sacco del-
l'immondizia divelto, pronti per
essere lavati.
È la cronaca di una giornata, come
tutte le altre, in una piazza famosa
della movida romana, diventata tea-
tro di ingiustizie e di scarsa igiene,
che tutti vedono ma nessuno muove
una paglia. Non solo. I nomadi na-

poletani hanno la residenza sul
suolo pubblico e sono autorizzati a
sostare con le loro roulotte, o meglio
solo una di queste sarebbe autoriz-
zata, secondo i racconti dei com-
mercianti della zona. Ricevono
anche la posta. L'origine dell'inse-
diamento dei napoletani con le rou-
lotte risalirebbe a venti anni fa,
secondo quanto emerge dai racconti
dei residenti, quando a seguito del
rapimento di un bambino, la sua fa-
miglia, nomade italiana, ha fatto do-
manda di residenza per la sua
roulotte nella piazza perché qualora
il figlio fosse riuscito a tornare
avrebbe potuto ritrovare la sua fami-
glia nello stesso posto dove era nato.
Del bambino, ormai adulto natural-
mente non c'è traccia. Ma per la
gente del posto loro sono persone
normali, i loro figli sono cresciuti
con quelli degli zingari napoletani.
A creare scompiglio ai commer-
cianti sarebbero gli altri nomadi,
quelli dell'est e i vari marocchini e
albanesi che “sono pretenziosi e ar-
roganti”. Ma quello che risulta più
grottesco è come ciò che è illecito
entri nel vivere quotidiano e nella
normalità. Come mai i vigili permet-
tono la sosta di 5 roulotte se solo una
ha la residenza? Come mai viene
concessa la residenza ai nomadi sul
suolo pubblico? 

Al. D.G.

a cura di Alessandra Teichner
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L a foto ricordo con Papa
Francesco nella chiesa
di San Tommaso da Vil-
lanova fa bella mostra di
sè dietro il bancone. Tra

i souvenir papa Bergoglio è in buona
compagnia tra le immagini di Woj-
tyla e Ratzinger, ma quella foto non
è in vendita, è privata e si
riferisce alla prima visita
che il Pontefice ha fatto a
Castelgandolfo, il14 lu-
glio. “C’erano cinquemila
persone sulla piazza
quando ha recitato l’An-
gelus- dice il sagrestano
Maurizio Carosi,  pro-
prietario anche del negozio di souve-
nir . Poi nel pomeriggio è venuto in
chiesa e in quell’occasione abbiamo
fatto questa foto. Eravamo in pochis-
simi. A Ferragosto è ritornato e ad
accoglierlo c’erano oltre ventimila fe-
deli per la celebrazione della messa.
Non si è affacciato né è salito negli
appartamenti è rimasto nel cortile”.
Era dal1978 che un Papa non tra-
scorreva le ferie nella sua residenza
estiva, quando morirono addirittura
due pontefici, Paolo VI il 6 agosto,
proprio nella residenza estiva , e Gio-
vanni Paolo I il 28 settembre. 
Lo dice con un po’ di rammarico, abi-

tuato ai predecessori di Francesco I
che a Castelgandolfo trascorrevano
parecchi giorni. “Giovanni Paolo II
si affacciava spesso a salutare e bene-
dire i fedeli che lo acclamavano dalla
piazza e a Benedetto XVI piaceva
molto stare qui”. E l’affetto di Ratzin-
ger per Castelgandolfo è ricordato

anche da una lapide sulla
facciata del Comune. Il
sindaco, Milvia Mona-
chesi , ha anche scritto al
Papa una lettera “per co-
municargli il desiderio
dei castellani di averlo tra
loro, anche se pronti ad
accogliere ogni sua deci-

sione”. 
Quando si parla di cifre e di turisti i
commercianti di Castelgandolfo ap-
paiono distaccati, qualcuno dice:
“Non è cambiato molto, conti-
nuiamo a lavorare come e prima. I
gruppi di turisti vengono lo stesso
qui”. Qualche altro a mezza bocca si
lascia scappare: “Certo quando c’è il
Papa viene più gente e si lavora di
più. C’è pure la crisi...i conti li faremo
a fine anno. Questo Papa ha tanti im-
pegni, speriamo che venga presto”.
Intanto il portone è chiuso, le guar-
die svizzere non si sono viste e nean-
che migliaia di turisti. 

L e cifre della crisi? In crisi 65
aziende ceramiche su 72;
393 i dipendenti in cassa
integrazione ordinaria,
800 in straordinaria, 612 in

deroga, 80 in straordinaria per licenzia-
mento. E ancora: 80 dipendenti in con-
tratto di solidarietà, 506 in mobilità e 615
precari licenziati. In pratica, al centro
della crisi 2586 dipendenti su un totale di
3192. La situazione ormai ha raggiunto
livelli drammatici. E altre messe in mobi-
lità e licenziamenti sono dietro l’angolo.
Persino il Papa, Papa Francesco, è stato
chiamato in causa. “Chiediamo a Lei,
Santità – gli hanno scritto giorni fa - di
tenderci la mano in un modo semplice:
parli di noi, in modo che tutti sappiano e
si possano adoperare in maniera fattiva a
non farci licenziare”.A firmare la lettera
120 dipendenti del distretto ceramico di
Civita Castellana, e in particolare nume-
rosi dipendenti delle aziende Flaminia e
Catalano, le ultime a rimanere vittime
della crisi che nel giro pochi anni ha let-
teralmente travolto un distretto che da
solo produce circa la metà dei prodotti sa-
nitari e arredi da bagno italiani. Le due
aziende sono in ginocchio, in ballo ci
sono 119 posti di lavoro. La Flaminia ha
dichiarato  39 dipendenti (24%) in esu-
bero, impiegati compresi, su 162. La Ca-
talano ne annuncia 80 (34%) su 237

lavoratori. Entrambe le aziende hanno
fatto già in passato ricorso agli ammortiz-
zatori sociali. Stavolta però si parla di li-
cenziamenti.
La Flaminia porta a sostegno della pro-
pria posizione il dimezzamento in pochi
anni del fatturato (da 36 a poco più di 18
milioni). La Catalano ha visto il proprio
portafogli ordini, negli ultimi mesi, di-
mezzarsi, mentre negli ultimi tre anni c’è
stata una perdita del 10% dei clienti al-
l’anno. Ma queste due aziende, tra le più
importanti del distretto, sono soltanto
quelle più visibili: anche le altre sono in
crisi, ma pochi le guardano. La crisi ho
colpito duro, negli ultimi anni, perché
quando il mercato “tirava”  almeno fino
al 2007, dopo la riorganizzazione del di-

stretto qualche anno prima, si è pensato
soltanto a guadagnare e non a investire in
innovazione. Non si è pensato al lavoro
“in rete”, alla necessità di esportare. Le
stoviglierie hanno progressivamente ri-
dotto l’attività, perché qui il costo del la-
voro è alto, ma pochi aziende hanno
pensato al design e all’innovazione. La
crisi attuale, scoppiata nel 2008, ha mie-
tuto vittime anche importanti. Federlazio
propone un marchio di qualità per i pro-
dotti ceramici del distretto: troppo tardi.
La regione vedrà nei prossimi giorni i
protagonisti della crisi – aziende, rappre-
sentanze sindacali – un rito già visto mille
volte. Come gli aiuti dell’Unione europea
mai arrivati negli ultimi anni per errori
della Regione Lazio.

I n principio, e molto probabilmente
anche alla fine, c'è “Latina Oggi”. In un
panorama di desolanti fallimenti nel
campo dell'editoria cartacea in provin-
cia di Latina - dove si muove invece un

vivace panorama online - il quotidiano una
volta appartenuto al “nullatenente” Giuseppe
Ciarrapico resta l'unica testata locale in senso
stretto a tenere banco. Con il quotidiano gui-
dato da Alessadro Panigutti si spartisce la platea
di lettori solo il dorso locale del Messaggero. Il
giornale della famiglia Caltagirone è ufficial-
mente in stato di crisi, ma sembra aver frenato
con i tagli,  in attesa di qualche pensionamento,
punta sul web incontrando il gradimento di
pubblico. L'accorpamento delle redazioni pro-
vinciali come Frosinone e Latina in una unica
realtà pare rimandato a data da destinarsi. Re-
stando nel pontino, non si ferma la crisi partita
nel 2010. Dopo la cancellazione della sede di
Latina de “Il Tempo”, la chiusura de “Il Terri-
torio” guidato dal cementiere politicamente a
destra Marco Picca - collegato a Tele Etere,
esperienza anch'essa cessata -  e l'esperimento
di poche settimane dell'ex polveriniano Gian-
franco Sciscione con il “Corriere pontino”, vive
una profonda agonia anche il quotidano “La
Provincia”. La testata fa capo al gruppo Zep-
pieri costruzioni di Frosinone, che in questa
fase discendente del suo percorso imprendito-

riale ha risvegliato l'interesse di numerosi ne-
mici. Difeso sempre a spada tratta negli edito-
riali dal direttore Umberto Celani, Zeppieri è
indagato per una presunta truffa legata ai fondi
per l'editoria con relativo sequestro di beni per
5 milioni di euro, ora si è beccato anche una de-
nuncia in Procura perchè, da presidente della
Cassa edile, avrebbe usato i soldi dell'ente per
amichevoli e disinteressate sponsorizzazioni
sfruttando anche la Pubblicom, concessionaria
della pubblicità per i suoi quotidiani.
Sull'orlo del baratro anche le imprese televisive
degli Zeppieri. Si tratta di Extra Tv, guidata da
uno dei suoi figli tramite la Winning Work che
ha già spento i ripetitori su Latina e ora alle
prese con una difficile richiesta di cassa in de-
roga alla Regione Lazio per i suoi dipendenti.
Tornando a “Latina Oggi”, é di questi giorni la
celebrazione senza fronzoli del suo venticin-

quennale. Un anniversario che cade sotto la ge-
stione della famiglia Palombo che, con la Neo
srl, rileva le quote societarie appartenute al
buon Ciarrapico. E con esse un mare di debiti
che il tribunale non lascia diluire in un concor-
dato fallimentare richiesto dai Palombo ma
non accordato dal giudice. Di questo si ha con-
ferma leggendo un velenoso trafiletto apparso
nel settembre 2013 sulla pagine del diretto ma
morente quotidiano “La Provincia” nella sua
edizione “madre” , quella di Frosinone.
Un pezzullo che molti attribuiscono a Ciarra-
pico (é siglato G.C.) suona il de profundis ai
nuovi editori per il mancato accordo giudizia-
rio, aggiungendo una postilla di carattere etico
riferita a non ben precisati “tradimenti”. L'ana-
lisi stilistica lascia trasparire la chiara paternità

del Ciarra, seduto sul fiume ad aspet-
tare il cadavere dei suoi nemici.
Ma il caso é ben più complesso di que-
ste schermaglie: la Neo srl arriva nel
giugno 2012, trovando un'azienda

spompata del mancato introito delle provvi-
denze statali e soprattutto con un mare di de-
biti, alcuni inaspettati. Ai Palombo risulta un
buco da 16 milioni di euro, quasi due richiesti
solo dall'Inpgi che non è disposto ad aspettare
oltre. Nonostante il pesante rischio di falli-
mento, le testate che con i collaboratori arri-
vano a contare oltre 150 addetti vanno avanti.
I giornalisti sono in cassa integrazione consen-
tendo alla Neo di non aver preoccupazioni per
gli stipendi, nel frattempo si investe sul full
color e viene raggiunto l'accordo per il “pa-
nino” con il Tempo. Come il tutto si tenga in
piedi resta un mistero. Certo é che gran parte
del merito va a quello zoccolo duro di  giorna-
listi che, accettando condizioni pesantissime,
assicurano ogni giorno l'uscita nelle edicole,
contribuendo all'unico incasso certo. Quello
assicurato da  migliaia di lettori. In ultima ana-
lisi, alcune testate sono morte, altre sono a un
passo dalla chiusura. Non si può pensare, anche
per rispetto degli utenti pontini, che non ci sia
più la voglia di leggere, di capire, di essere in-
formati. Non si può pensare che la politica non
abbia più interesse a far circolare le notizie. In-
tanto si crea un vuoto che qualcuno potrebbe
voler riempire.
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di Giulio Terzi

Qualcuno vuole uccidere l'editoria pontina?
Alcune testate sono morte, altre sono 
a un passo dalla chiusura. Non ci sono 
più lettori? La politica forse non ha più 

interesse a far circolare le notizie?
Intanto si crea un vuoto che 

qualcuno potrebbe voler riempire

IL DISTRETTO DI CIVITA CASTELLANA A UN PASSO DAL BARATRO, 
IN CRISI 65 AZIENDE SU 72, SOTTO SCHIAFFO 2586 DIPENDENTI SU 3192

TUTTO PER COLPA DI SCELTE SBAGLIATE. O MANCATE

L’agonia della ceramica
di Carlo Rebecchi di Franco Insardà

IL FATTO

Castelgandolfo si sente 
orfano di Papa Francesco

Il Pontefice ha fatto visita solo due volte nella sua residenza
sul lago e qualche effetto sul turismo si comincia a percepire 
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Emergenza rifugiati: si affacciano Tbc e sifilide

SS

La povertà e le ondate di nuovi cittadini - che ambiscono allo status di rifugiati - mettono a dura prova la catena della solidarietà di Roma. Il sindaco Marino ospita, 
in diretta Tv,  i 155 sopravvissuti di Lampedusa, Zingaretti istituisce il primo Garante per i rifugiati d'Italia, peccato che solo in città ci siano 8mila fantasmi in attesa

dello status, che i pronto soccorso riscontrino patologie dimenticate (e della miseria) e che anche da Bruxelles arrivi l'allarme: l'austerity fa tornare a galla patologie 
scomparse.  E intanto abbiamo scoperto che c'è chi butta intere confezioni sigillate di cibo precotto. Uno schiaffo alla miseria. Una mancanza di controllo delle istituzioni

A ltri 155 disperati sopravvissuti alla strage di Lampedusa
troveranno accoglienza tra i quasi 2.000 che hanno già  ot-
tenuto a Roma (e negli altri 23 centri del Lazio), ospitalità
con lo status di rifugiato. Grande gesto quello del sindaco
Ignazio Marino che a caldo (e a telecamere accese) ha an-

nunciato che avrebbe ospitato nella Capitale i sopravvissuti al naufragio.
Peccato che sempre a Roma, in fila per ottenere lo status di rifugiato,ci siano
almeno altri 10mila disgraziati (almeno se si contano quelli censiti che
hanno formalizzato la richiesta all’Ufficio profughi della Questura di Roma
e quelli che si sono presentati alla Commissione territoriale per il ricono-
scimento della protezione internazionale).
Nell'ottobre  2012 - quando ancora non era ministro - l'allora presidente
dei sindaci italiani, Graziano Delrio (oggi ministro degli Affari Regio-
nali), lanciò un accorato appello: i servizi di accoglienza dei comuni

avevano in carico già allora 20mila rifugiati. Stavano per scoppiare. 
È passato un anno: a Roma c'è un nuovo sindaco, al governo un altro ese-
cutivo. Ma l'emergenza in meno di 12 mesi - come dimostrano gli sbarchi -
è solo peggiorata. Delrio, che è un medico e un ricercatore proprio come
Marino, sa bene che ondate massicce di migrazione portano in dote malattie
dimenticate. Tbc e sifilide - patologie della povertà - hanno ripreso a fare
capolino nei pronto soccorsi capitolini. Come se non bastasse nel marzo
scorso la prestigiosa e autorevole rivista medica Lancet ha messo in allarme
anche la Commissione Ue di Bruxelles sui risultati imprevisti (e non graditi)
di anni di politiche d'austerity. Tagliando il budget statale, infatti, molti cit-
tadini europei (figuriamoci gli immigrati che hanno un reddito disponi-
bile ancora più basso), non hanno più accesso alle cure tempestive e
gratuite degli ospedali. E se i nuovi poveri romani aumentano e non pos-
sono neppure pagare il ticket (secondo Sant'Egidio sono arrivati a oltre

6mila i cittadini della Capitale che non hanno né casa, né lavoro, né red-
dito), Regione e Comune imperterriti tagliano. Il Piano di rientro sani-
tario non ammette deroghe (né umanità).   
Miseria e povertà però gridano vendetta se si scopre che c'è chi spreca. E
forse per questo scoprire in un cassonetto a Roma Sud (ma potrebbe essere
in pieno centro), decine di confezioni di cibo pronto buttate via ancora in-
tegre, fa ribollire il sangue. E pensare:  forse avere a Roma e nel Lazio il 50%
dei rifugiati censiti in tutta Italia, è non solo un lusso economico ma anche
un impegno di gestione. Se Roma non sa gestire (e controllare) forse è me-
glio chiedere aiuto.  Con tanti "romani" che frugano tra gli avanzi dei mercati
rionali - indipendentemente dalla nazionalità e dalla nascita - è pazzesco
che si possa oggi trovare un cassonetto pieno di cibo buttato via. Scandalo
che passa sotto silenzio, senza che il sindaco da prima serata si indigni per
questo sacrilegio. E senza che eserciti i dovuti controlli. 
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Asl Roma A CENTRO STORICO
Direttore Generale Camillo Riccioni
Direttore sanitario Barbara Giudiceandrea
Direttore Amministrativo Alessandro Moretti

Asl Roma B CENTRO STORICO
Direttore Generale Vittorio Bonavita
Direttore sanitario Enrico Piroli
Direttore Amministrativo S. Cenciarelli

Asl Roma C EUR E DINTORNI
Direttore Generale Antonio Paone
Direttore sanitario Daniela Ghirelli
Direttore Amministrativo Giancarlo Gava

Asl Roma D DA TRASTEVERE A OSTIA
Commissario Alessandro Cipolla
Direttore sanitario Vittorio Chinni ff
Direttore Amministrativo Filippo Coiro ff

Asl Roma E DAL VATICANO A BRACCIANO
Commissario Angelo Tanese
Direttore sanitario Francesco Siciliano
Direttore Amministrativo Roberto Figurato

Asl Roma F CIVITAVECCHIA
Commissario Giuseppe Quintavalle
Direttore sanitario Antonio Carbone ff
Direttore Amministrativo Duilio Iacobucci ff

Asl Roma G TIVOLI, GUIDONIA, SUBIACO
Direttore Generale N. Renzo Brizioli
Direttore sanitario Federico Guerriero
Direttore Amministrativo Daniele Aguzzi

Asl Roma H CASTELLI, ANZIO, NETTUNO
Commissario Claudio Mucciaccio
Direttore sanitario Antonio Celiberti ff
Direttore Amministrativo Giovannino Rossi ff

LA MAPPA LA MAPPA 
DEL DEL 

POTEREPOTERE

Asl Viterbo
Commissario Luigi Macchitella
Direttore sanitario Patrizia Chierchini
Direttore Amministrativo Daniela Donetti

Asl Rieti
Direttore Generale Rodolfo Gianani
Direttore sanitario Pietro Scanzano
Direttore Amministrativo Adalberto Festuccia

Asl Frosinone
Direttore Generale Vincenzo Suppa
Direttore sanitario Mauro Vicano
Direttore Amministrativo Luca Di Maio

Asl Latina
Direttore Generale Renato Sponzilli
Direttore sanitario Ennio Bruno Cassetta
Direttore Amministrativo Ulderico Rossi

San Giovanni Addolorata
Direttore Generale Gianluigi Bracciale
Direttore sanitario Gerardo Corea
Direttore Amministrativo Massimiliano Gerli

Sant’Andrea
Direttore Generale Maria P. Corradi
Direttore sanitario Domenico A. Ientile ff
Direttore Amministrativo Egisto Bianconi

San Filippo Neri
Commissario straordinario Lorenzo Sommella 
Direttore sanitario Patrizia Magrini ff
Direttore Amministrativo Manuel Festuccia ff

Spallanzani
Direttore Generale Vitaliano De Salazar
Direttore sanitario Andrea Antinori ff
Direttore Amministrativo Lorella Mengarellii

San Camillo Forlanini
Direttore Generale Aldo Morrone
Direttore sanitario Caterina E. Amoddeo
Direttore Amministrativo Fabrizio D’Alba

Policlinico Universitario Umberto I
Direttore Generale Doemnico Alessio
Direttore sanitario Amalia Allocca
Direttore Amministrativo Marta Branca

Ifo
Direttore Generale Lucio Capurso
Direttore sanitario Marina Cerimele
Direttore Amministrativo Giorgio Marianetti

AZIENDE 
OSPEDALIERE

Commissario
Facente funzione
A rischio?
Vacante
In uscita a

LEGENDA

A bocce ferme 
(fino a quando?)

Non si muove foglia, sul quadrante del potere sani-
tario laziale. Ci sono alcune figure ampiamente
compromesse (per lo meno con la Giunta Zinga-

retti) ma è evidente che si tenda a congelare tutto fino
al generale cambio determinato dalla scadenza contrat-
tuale. Ci sono cose confuse e situazioni tenute sotto
controllo a forza nella Asl RmB, RmE, RmD, nell'azienda
Ospedaliera S. Giovanni. Ma si fa finta di niente. Il dub-
bio di fondo rimane. Oggi le bocce sono ferme. ma non
siamo affatto certi che la nuova squadra di manager sia
pronta ad entrare in campo



I nuovi manager? Zinga sta 
consultando il manuale Cencelli
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di Giovanni Tagliapietra

L’EDITORIALE

ORSINO

S della
il

CHI SALE
dall’alto Luca Gramazio, 
Fabrizio Santori
e Carlo Maria Cellucci

CHI SCENDE
dal basso Flori De Grassi, 
Rodolfo Lena
e Mauro Buschini

Come volano 
basso alla Pisana

L’ hanno messa in
mezzo, povera Ama-
lia Allocca. Direttore

sanitario del Policlinico Um-
berto I sarebbe stata co-
stretta a sospendere tutti gli
interventi chirurgici nell’ospe-
dale per tenere le sale opera-
torie sgombre in vista
dell’emergenza-corteo a Ro-
ma. È stata maltrattata per

questo. Forse ha altre responsabilità.
Hanno messo in mezzo anche Carlo Maria
Cellucci, manager del Fatebenefratelli
(Isola Tiberina). Costretto a confrontarsi con
la Regione da una posizione di inferiorità,
con i conti in rosso e la lista degli esuberi
sul tavolo. Non ci è abituato. 
Non sono abbastanza valutati Fabrizio San-
tori (La Destra) e Davide Barillari, leader dei
grillini. Alla Pisana sono gli unici a farsi sen-
tire, dai banchi dell’opposizione, assieme a

Luca Gramazio (Pdl). Ma li filano in pochi.
Fortunatamente (per gli appena citati), gli
altri praticamente non si fanno né vedere né
sentire. Fa impressione veder riprendere la
dichiarazione di Mauro Buschini (presi-
dente commissione Bilancio), parlare della
rivoluzione sanitaria di Zingaretti. Non l’ha
ancora capita il diretto interessato… E che
dire di Rodolfo Lena, di Daniele Ledori, ri-
spettivamente presidente della Commis-
sione Sanità e del Consiglio regionale.
Parlano di sanità anche loro. Ma non hanno
di fatto accesso alla cabina di regia dove
regna (ma pare che conti sempre meno,
l’ineffabile Alfonso D’Amato). C’è poi la Za-
rina, Flori De Grassi, che fa sfracelli, ammi-
nistra gli affari sanitari regionali come
fossero cosa sua, bacchettando e strigliando
tutti. Un tempo non difese i suoi medici in-
quisiti al Pertini (lei era alla RmB), figurarsi
oggi. Dicono che ogni tanto si prenda qual-
che bella strigliata da Zingaretti in persona

I l governatore Zingaretti e il suo “cer-
chio magico” non ci considerano
precisamente degli amici . Sba-
gliano, siamo i loro migliori alleati.
Quelli che dicono quello che pen-

sano e non sono servi sciocchi del potere.
È più utile raccontare come stanno vera-
mente le cose, criticare con pizzico di iro-
nia, chiedere conto. La sanità laziale è
bloccata, è tutta ferma. La rivoluzione è al
blocchi di partenza. Deve cambiate tutto,
con i suoi nuovi manager. Intanto stop agli
atti aziendali, stop a qualsiasi mossa. Fa-
remo, faremo, faremo. Immagina…
E gli utenti di fantasie ne hanno tante, e non
tutte ortodosse. Ci saranno le case della sa-
lute, scatterà la nuova organizzazione del la-
voro per abbattere le liste d’attesa. Intanto
la gente muore. Va a fondo il sistema di
emergenza (leggi Ares118), non cresce

quello di prenotazione (Recup in attesa del-
l’ennesimo bando), nulla va a sostituire
l’Asp (dieci milioni di euro per chiudere
l’Agenzia, 120 dipendenti girati agli uffici
della regione spesso con incarichi improba-
bili): tutto fermo, tranne il flusso ininter-
rotto di amici e di amici degli amici.
L’ufficio trombati di lusso è sempre aperto,
che sul territorio i precari sputino l’anima
poco importa. 
Ma torniamo ai manager zingarettiani.
Dalla famosa lista dell’Agenas ne sono rima-
sti cinquanta, la squadra finale non supererà
le16-18 unità forse con qualche riserva.
Tranne un paio i dirigenti oggi in carica
sono a termine mandato, questione di set-
timane, ma il governatore non è pronto.
Deve trovare un sistema per scegliere i mi-
gliori e rispettare nel contempo gli accordi
con i suoi alleati, pagare debiti e cambiali, a
destra, a sinistra, dovunque. Nessuna illu-
sione, la collocazione di ogni pedina sarà
valutata in base ad una riedizione moderna
del Manuale Cencelli. 
Gli incontri, i colloqui sono frenetici, si sus-
seguono, è in gioco il potere, ne va di mezzo
l’equilibrio politico. Ogni casella ha un va-
lore, un peso, una valenza, non è cambiato
nulla. Certo, meglio avere un manager
bravo che uno modesto, ma l’importante
che - pur nella lista dei prescelti - sia in
quota a quella determinata cordata. 
C’è chi vuole la poltrona alla  Asl RmB per
determinati (poco confessabili motivi), l’al-
tro gruppo vuole la RmE, quella del Vati-
cano: Poi c’è la Asl del centro storico, oggi
svalutata, e la appetibilissima RmC. Si ra-
giona con il bilancino del farmacista. E da
quei colloqui il responsabile della Cabina
di regia, naturalmente, resta fuori. 
I manager uscenti? Sperano nell’impossi-
bile, a quattr’occhi confidano di aver avuto
assicurazioni sulla conferma. Ma Zingaretti
non può permettersi di fare sconti a nes-
suno.Pronti ad essere smentiti.
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RISCHIAMO LA VITA L’inchiesta/3

Forse è l’ultima puntata della nostra inchiesta, probabilmente ci sarà una inevitabile coda
polemica. Vorremmo offrire agli utenti una mappa ragionata dell’assistenza, con indirizzi,
tariffe, prestazioni, attrezzature, ma sembra una impresa titanica. Ci proveremo ancora. 
Intanto in queste pagine uno spaccato della realtà. Onore al merito del direttore generale

dell’Ares 118, che pur piccato ed evasivo ha comunque accettato il contradditorio. Se le cose
vanno a fondo non è questione solo di manager ma di sistema. E di volontà politica. 

Per non parlare di effetti collaterali e di aree buie. Come il capitolo del rapporto con la Cri

Il fallimento del si
di Lorenzo Marziali e Giovanni Tagliapietra

A lla nascita dell'Ares, nel
2005, il servizio di assi-
stenza sanitaria emergen-
ziale nel Lazio era coperto
interamente con perso-

nale e mezzi pubblici (considerando anche
la Croce Rossa, che è ente pubblico). Oggi,
dopo 8 anni, siamo al 50 per cento. Il resto
lo si copre con l'aiuto di associazioni di vo-
lontari e croci private in appalto. 
Sappiamo bene che ciò non dipende diret-
tamente dalla dirigenza dell'Ares, che certe
scelte le subisce (come il blocco del turno-
ver sanitario): la matrice del cambiamento
non è tra quelle mura. E' più in alto e riposa
nella politica regionale e nazionale. Deve
trattarsi, appunto, di precise scelte politi-
che. Non ne conosciamo i motivi, ma una
cosa è certa: non si tratta di ragioni econo-
miche o riguardanti la qualità dei servizi. 
Prendiamo ad esempio il recente appalto
di Latina, vinto (per così dire, dato che non
c'erano altri concorrenti) da una consocia-
zione di croci private costituita per l'occa-
sione (Croce Bianca, Heartlife e altre).
Quell'appalto costa all'Ares 5.2 milioni di
euro. Se l'azienda pubblica avesse com-
prato le ambulanze e assunto il personale
necessario (non può, come dicevamo, per
il blocco del turnover) la spesa sarebbe
stata simile  (probabilmente minore), con
la differenza che in quel caso la si sarebbe
ammortizzata nel giro di qualche anno -
perché i mezzi e i lavoratori (già formati e

con esperienza sul campo) sarebbero rima-
sti a disposizione del pubblico servizio.
Con gli appalti alle croci private, invece, si
pagano periodicamente fior di milioni
senza che all'azienda rimanga nulla. In altre
parole: non è un investimento intelligente. 
Questo discorso può essere allargato a tutti
gli altri appalti. Altro investimento poco
saggio fu quello dei lavoratori interinali as-
sunti nel 2006 con contratto a due anni,
formati dall'Ares e poi lasciati andare nel
2008, sostanzialmente cedendoli alle croci
private e alla Croce Rossa, che è pubblica,
sì, ma funziona in modo diverso (essendo
in primis un'associazione di volontari).
L'esternalizzazione, quindi, non ha ragioni
di convenienza economica. Il punto,
quindi, è la qualità del servizio? Ci sembra
di no. Le croci private hanno un personale
variegato: volontari con rimborso, volon-

tari veri e propri, partite iva, pochi dipen-
denti veri e propri. Il ricambio è troppo ve-
loce. Spesso si tratta di personale appena
uscito dalle scuole e questo è un lavoro in
cui l'esperienza sul campo è fondamentale.
Non avendo contratti di vera e propria as-
sunzione - solo per l'ultimo appalto di La-
tina si è stabilito che le aziende coinvolte
debbano assumere a pieno titolo il perso-
nale - i lavoratori sono costantemente sotto
ricatto di licenziamento. È normale in
un'azienda privata, ma ciò tende ad abbas-
sare la qualità dei servizi - anche solo per-
chè non si ha il coraggio di (o la necessaria
esperienza per) verificare la mancanza di
attrezzature o materiale, o del necessario
numero di operatori, e rifiutarsi di uscire in
condizioni non ottimali. E' chiaro che
un'azienda, potendo scegliere, preferirà as-
sumere lavoratori con partita iva, perchè

tutto ciò che risparmia sui contributi pre-
videnziali è tanto di guadagnato sul lordo
dei ricavi dell'appalto. Non si può lasciar li-
beri i privati di scegliere tra la qualità del
servizio e il guadagno, ed è probabile che
a molti, dovendo far proprio il regime con-
trattuale e gli standard qualitativi del-
l'azienda pubblica, non converrebbe
neanche più avventurarsi in convenzioni
col 118. 
In queste condizioni infermieri e barellieri

se ne vanno appena possono, (anche per-
chè spesso devono pagarsi da soli i corsi di
formazione e addirittura comprarsi le di-
vise), ed ecco arrivare una nuova recluta
senza alcuna esperienza sul campo...In
conclusione, non sembrano esserci motivi
economici, qualitativi – o anche solo logici
per la verità – per esternalizzare ai privati
un servizio pubblico fondamentale come
quello del 118, che molto più di altri tocca
la carne viva dei diritti fondamentali dei cit-

Dalla paralisi dei Pronto Soccorso 
alla fragilità della rete di intervento. 

Di fatto la “risposta” è spesso inadeguata 
e il cittadino non si sente protetto. 

Ma la Regione lesina fondi e attenzione



tadini. Perchè, a livello politico, si va in que-
sta direzione piuttosto che potenziare i
mezzi dell'azienda pubblica? Sono i citta-
dini e la stessa Ares a perderci ma, oltre alle
croci private, chi ci guadagna?

L’INTERVISTA/PARLA IL DIRETTORE GENERALE (IN USCITA) DELL’ARES 118 ANTONIO DE SANCTIS

“Rispettiamo le regole, 
non abbiamo nulla da rimproverarci”

Qual è l'attuale situazione dell'appalto con la Croce
Rossa? È inquadrato in contratti/convenzioni? Se sì,
quali e con quali caratteristiche?

Il rapporto con la Croce Rossa Italiana è attualmente regolato
da una convenzione in regime di proroga nelle more del pros-

simo espletamento di una gara europea,
gestita direttamente dalla Centrale Ac-
quisti della Regione Lazio.
Di quante e quali "croci private" il ser-
vizio 118 si sta avvalendo, al momento,
per garantire la copertura nel Lazio, e
in particolare su Roma? In che modo e
perché sono iniziate tali collabora-
zioni? A che titolo rimangono in piedi
al momento? Vi sono contratti/con-
venzioni/protocolli ufficiali? Quanto
costano?

Come previsto dalla Legge Regionale n.9 del 2004, che ha isti-
tuito l’ARES 118, laddove l’azienda non arrivi a coprire il ser-
vizio sul territorio con mezzi e personale propri, allora può
stipulare convenzioni con soggetti esterni. Tutte le conven-
zioni, come previsto dalla normativa vigente, vengono delibe-
rate dalla direzione aziendale in un quadro di budget
concordato annualmente con la Regione Lazio. Queste colla-
borazioni sono iniziate in quelle postazioni che l’Azienda non
riesce a coprire con proprio personale. Il blocco del turnover,

che da anni è imposto alla sanità laziale, ha portato infatti alla
impossibilità di sostituire il personale che va in pensione o che
presenta inidoneità al servizio, con la conseguente drastica di-
minuzione della popolazione aziendale. Noi, a differenza delle
Asl che possono rimodulare l’offerta sanitaria all’utenza per al-
cuni servizi, non possiamo diminuire la nostra capacità assi-
stenziale, dal momento che la domanda di sanità che ci viene
rivolta dai cittadini è incomprimibile. A questo fatto, va poi ag-
giunto che su interi territori provinciali, come quello di Latina,
il servizio 118 è stato sempre gestito in gran parte da soggetti
privati a causa di mancanza di personale pubblico da impie-
gare. Una situazione nata ben prima della creazione dell’ARES
118. Attualmente, il costo delle convenzioni per tutto il terri-
torio regionale è di circa 20 milioni di euro. Le Società e le
Onlus con cui vengono stipulate convenzioni sono pubblica-
mente inserite nel nostro Albo fornitori.

È stato da piú parti evidenziato che in certi casi si tro-
vano a collaborare con il 118 società o aziende che
non avevano mai operato nel settore dell'assistenza
emergenziale o del trasporto sanitario, semplice-
mente perché offrivano le prestazioni al prezzo più
basso. In alcuni casi senza che il personale possedesse
la preparazione o l'esperienza necessaria. È vero? Ci
si è sincerati dell'adeguatezza di queste scelte o
quanto meno dell'effettiva presenza sui mezzi delle
apparecchiature necessarie?

La premessa alla sua domanda mi sembra inutilmente pole-
mica e troppo generica, oltre che scarsamente aderente alla re-
altà. Io ritengo che l’emergenza sanitaria sia una tematica da
affrontare seriamente, con competenza e conoscenza: in ARES
118 provvediamo quotidianamente alla sua gestione in ma-
niera rigorosa. Per questo, pretendo che i nostri interlocutori
di turno siano precisi e circostanziati quando pongono dubbi,
domande o perplessità. Non ritengo professionale e serio ini-
ziare una domanda con un generico “da più parti è stato evi-
denziato”, seguito da una serie di imprecisioni e falsità.   In ogni
caso, tutte le società che collaborano con ARES 118 sono sot-
toposte a rigidi controlli all’atto del rapporto convenzionale da
parte del direttore dell’esecuzione di quel rapporto convenzio-
nale specifico. Vengono poi effettuate delle visite di controllo
periodiche, oltre a quelle ispettive occasionali. I controlli ri-
guardano sia le attrezzature del mezzo che le qualifiche pro-
fessionali possedute dagli operatori impiegati.

Quante ambulanze, in percentuale (pubbliche o pri-
vate), operano con medico a bordo e fornite di tutte
le attrezzature necessarie a qualificare i mezzi come
di tipo A?

Quando è stata creata questa azienda, ci si è rivolti ad un mo-
dello assistenziale basato sulla bassa medicalizzazione dei
mezzi di soccorso. Dal momento che circa il 75% degli inter-
venti effettuati annualmente da ARES 118 avviene a Roma, il
legislatore regionale ha preferito optare per un modello che
prediligesse ambulanze medicalizzate in provincia (dove i per-
corsi per l’ospedale sono più lunghi) ed ambulanze infermie-
ristiche a Roma (dove i percorsi, dato il gran numero di
ospedali presenti, sono invece molto più brevi).     Attualmente
la percentuale di mezzi medicalizzati è di circa il 25% sul totale
di quelli operanti nel territorio regionale. Le posso però anti-
cipare che, nella gara europea di cui sopra, è previsto un incre-
mento delle ambulanze medicalizzate in servizio. Non
dobbiamo infine dimenticare che stiamo implementando i si-
stemi di teletrasmissione già avviati con successo per la ge-
stione dei pazienti più critici.

Le racconto un episodio. Si tratta di un intervento di
un'ambulanza con 40 minuti di ritardo, cui è seguita
una denuncia. Il centralino del 118 semplicemente non
rispondeva, fino al punto che l'utente tentò di chiamare
il 113 per sollecitare una vostra risposta,  con magri ri-
sultati. Come è potuto accadere? Il vostro centralino
dispone delle risorse e del personale necessario per ga-
rantire in ogni momento la pronta risposta di un'am-
bulanza? E i famosi ponti-radio saranno mai ristabiliti?

Vale quanto già detto sopra. Non dubito dei vostri riscontri,
ma spesso i resoconti giornalistici si scontrano con la realtà dei
fatti, che è quella contenuta nelle registrazioni informatiche e
telefoniche di Centrale Operativa che, in base alla normativa
vigente, costituiscono atti ufficiali in giudizio. Se lei fornisse
maggiori dettagli sulla vicenda, penso si potrebbe fare mag-
giore chiarezza sulla stessa. Tra l’altro, per Sua opportuna co-
noscenza, non è arrivata nessuna denuncia in tal senso.

Quando scadrá il suo incarico?
Il mio incarico, come quello di molti altri Direttori Generali,
scadrà a novembre. 

C ristina Girardet, dipendente dell'Ares/118 e
eletta nell'RSU aziendale (unione sindacale
di base), lavora nell'ambito del servizio emer-

genziale sanitario da molti anni, da prima che na-
scesse l'ARES (2005), quando ancora si parlava di
PIC e non esisteva il 118 come numero unico da chia-
mare in caso di bisogno. Ha un punto di vista privile-
giato sulle condizioni lavorative del personale del 118
pubblico, e di questo ci ha parlato. "Le assunzioni
sono bloccate ormai dal 2008, e la Regione non dà il
consenso neanche per accogliere le domande di mo-
bilità provenienti dal personale di altri enti (come le
Asl), che è già formato ed è quindi a costo zero. A que-
sto si aggiungono i pensionamenti e i dipendenti che
non possono più fare lavoro sul campo a causa degli
infortuni (abbiamo un numero di infortuni paragona-
bile a quello di un'industria pesante). Siamo pochi, e
sempre meno." La conseguenza immediata è l'au-
mento del carico di lavoro per il personale rimasto. Si
fanno più turni per garantire il servizio. "Mancano i
barellieri: spesso si effettuano trasporti sanitari in
due, ma le manovre imparate ai corsi di formazione

devono essere eseguite in tre per ripartire bene i pesi,
per la sicurezza dei lavoratori e del paziente". Si tende
a lavorare più ore anche per guadagnare un po' di più,
a causa delle recenti aggressioni ai salari. "In seguito
ai tagli da parte della Regione, l'ARES ha tagliato
quasi esclusivamente gli stipendi del personale (solo
nell'ultima direttiva si prescrive finalmente una ridu-
zione del 10% anche della spesa per le croci private):
un milione e otto è stato tagliato dal fondo dell'incen-
tivazione, con la conseguenza che dal 2011 i lavora-
tori hanno perso 1000 euro netti all'anno. In più i
contratti non vengono rinnovati dal 2008, e intanto il
potere di acquisto è diminuito". 
Altra questione è quella dei materiali. "E' diventato
un problema anche ottenere la sostituzione dell'at-
trezzatura usurata. Non arrivano i nuovi aspiratori:
continuiamo a riaggiustare quelli vecchi. Molti dei
monitor che misurano pressione, saturazione dell'os-
sigeno, su cui si possono leggere gli Ecg, finiscono in
magazzino perchè non vengono mandati in manuten-
zione presso la casa produttrice, e vengono poi sosti-
tuiti con semplici defibrillatori semi-automatici, gli

stessi utilizzati dai “laici”. Molti infermieri si sono
comprati di tasca propria il saturimetro, strumento
fondamentale per un soccorritore". A quanto pare
anche le scarpe anti-infortunistiche non vengono ac-
quistate da qualche anno, e i dipendenti mettono
mano al portafoglio anche per quelle. "Ci sono poi i
piccoli problemi giornalieri, dalle garzine all'acqua
ossigenata, che dobbiamo centellinare. Alcuni far-
maci che, in base agli ultimi protocolli clinici, do-
vremmo avere in dotazione per il trattamento in loco
di certe patologie, non vengono sempre distribuiti.
Servirebbero anche nuove automediche: alcune sono
del 2000, in condizioni pessime: si sono anche fer-
mate durante i soccorsi". Riassumendo: meno per-
sonale, maggior carico di lavoro e infortuni, salari più
bassi, meno incentivazione, strumentazione basilare
obsoleta o insufficiente (o addirittura ferma in ma-
gazzino). Nel frattempo, dalla nascita dell'ARES a
oggi, sono cresciute vertiginosamente le spese “bu-
rocratiche” e quelle del fondo “beni e servizi”, utiliz-
zato per pagare le croci private. 

L.M.

Appalti milionari alle “croci private”. E intanto si fanno 
le scarpe al servizio pubblico. Anzi, neanche quelle

CONTROCANTO/PARLA IL SINDACALISTA
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E NON CI SPIEGANO PERCHE’

istema-emergenza



Cerchi uno
specialista,
una strut-
tura sanita-
ria con

determinate caratteristiche?
Chiedi a un medico di fidu-
cia, ti affidi al tam tam dei
conoscenti o ti arrangi e cerchi sul web. In
Italia circa il 70% delle informazioni è vei-
colato attraverso internet, ma per la sanità
cercare le informazioni nel magma indi-
stinto non è facile e talvolta addirittura pe-
ricoloso. Un interlocutore strutturato,
credibile lo abbiamo testato per i nostri let-
tori, il riferimento è
www.sanitaprivata.com. Utile per tutti,
anche per gli addetti ai lavori. Si tratta di un
innovativo motore di ricerca che racchiude
molte informazioni relative a medici spe-
cialisti e a strutture sanitarie che operano
sul territorio italiano. Non c’è tutto ma
quasi, più di un bignami meno (per il mo-
mento) di un’enciclopedia. Ma è certificato.
Ne parliamo con Mauro Casagrande, me-
dico chirurgo, che del portale è l’ideatore e
il playmaker.

Quale è la caratteristica innovativa del
portale?

La possibilità, sia per lo specialista sia per la
struttura, di avere una scheda personale e
collegare al proprio nominativo un nu-
mero illimitato di parole chiave che i mo-
tori di ricerca (google, yahoo,…) sono in
grado di leggere. I professionisti non sono
catalogati solo in base alla specialità ma
anche in base alle patologie che trattano,
alle procedure mediche o chirurgiche che
eseguono o agli esami diagnostici che sono

La convenienza dell’utente
è accertata. Ma perchè un
professionista o una strut-
tura sanitaria dovrebbero
iscriversi al portale?
Innanzitutto per una que-
stione di visibilità professio-
nale. La maggior parte degli

operatori sanitari vive la difficoltà di far co-
noscere al mercato, alla platea degli utenti,
le proprie capacità professionali. I congressi
sono riservati ai soli addetti ai lavori, finire
sui giornali spesso non è consigliabile. Basta
il passaparola? Il portale sanitaprivata per-
mette di pubblicare editoriali, articoli e cur-
riculum professionali che arrivano
direttamente al popolo della rete. Le possi-
bilità di valutare sono molte e variegate.

Vediamo la questione dall’altra parte.
Che poi alla fine è l’aspetto principale.
Garanzie. Chi le dà,  Come vengono
scelti i professionisti e le strutture inse-
rite nel portale?

Posto il punto fermo di mantenere la mas-
sima trasparenza ed onestà nella diffusione
delle informazioni sanitarie, dietro al por-
tale c’è un comitato scientifico in grado di
valutare  tutte le richieste; la scelta viene
fatta considerando le peculiarità professio-
nali, le referenze personali  e le opinioni
degli utenti. Ci esponiamo in prima per-
sona, pretendiamo garanzie, apriamo una
sorta di istruttoria, mettiamo in essere una
serie di verifiche incrociate. Insomma chi
viene inserito nel portale ha un bollino di
garanzia.

www.sanitaprivata.com
info@sanitaprivata.com

G.T.

in grado di eseguire. Questo motore racco-
glie un’ampia informazione sanitaria che
permette agli utenti di trovare esattamente
ciò di cui hanno bisogno. Il criterio di archi-
viazione è fondamentale al pari della imme-
diatezza dell’informazione ottenuta, la
maggior parte dei navigatori internet digita
il nome della patologia, del sintomo o del-
l’organo sede di patologia e non dello spe-
cialista.

Nel basket, gli atleti sono chiamati a compiere gesti tecnici che richiedono l'uso di entrambe le
mani, come tiro, palleggio, passaggio e ricezione. A tutto ciò, si aggiungono fattori come continuo
contatto con la palla, movimenti rapidi e specifici delle dita e, non ultima, la dinamica di gioco
propria della pallacanestro, con frequenti cambi di direzione, presa della palla a contrasto, lancio
in velocità. Di conseguenza, la mano nel basket è esposta a traumi diretti ed indiretti. Potenzial-
mente, tutte le strutture ossee e teno-muscolari possono essere oggetto di lesione, anche se, le sedi
più frequenti di traumatismo riguardano le articolazioni interfalangee prossimali e distali: tra i più
ricorrenti, i meccanismi di distorsione e lussazione.

Giocatori di basket alle prese con i traumi della mano. Dr.
Massarella, ci descriva il meccanismo di distorsione.
"Si parla di distorsione quando l'interessamento delle strutture
capsulo-legamentose è incompleto e la normale congruenza ar-
ticolare rimane inalterata. Il trattamento immediato di una di-
storsione prevede l'applicazione del ghiaccio sulla parte
interessata, immobilizzazione del dito, con tutore o taping, ed
un accertamento radiografico per escludere eventuali lesioni
ossee".
Veniamo alla lussazione: quali misure adottare? 
"In caso di lussazione, osserviamo la massima lesione delle
strutture legamentose e la perdita dei rapporti articolari normali.
Innanzitutto, è buona norma evitare "riduzioni improvvisate"

ed eseguire in modo tempestivo una radiografia, in modo da scongiurare distacchi ossei con avul-
sioni legamentose. In assenza di fratture, si può procedere alla riduzione della lussazione e suc-
cessiva immobilizzazione con tutori specifici. In caso di lesioni ossee o di particolari tipi di
lussazione laterale,dorsale o volare, occorre far ricorso ad una specifica valutazione chirurgica".
Quali i tempi di recupero stimati rispettivamente per distorsioni e lussazioni?
"Il recupero per questo tipo di lesioni prevede un riposo articolare di circa 15 giorni nelle distorsioni
semplici, e 45  giorni nelle lussazioni non trattate chirurgicamente, al termine dei quali, può iniziare
un trattamento fisioterapico, strumentale e manuale, di pieno recupero muscolare ed articolare
della mano, ginnastica propriocettiva nel recupero della particolarità, ginnastica occupazionale.
Ovviamente, prima di riconsegnare l'atleta all'attività sportiva, è necessario provare il gesto atletico
in protezione, con esercizi specifici condotti direttamente sul campo".
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Scelte con il bollino di garanzia

Villa Stuart: Servizio di Ortopedia e Traumatologia

Dr. Massimo Massarella

Medico Chirurgo 

Specializzato in Ortopedia e

Traumatologia

I TRAUMI DI MANO NEL BASKET
Patologie della mano nel giocatore di basket: meccanismi 
di distorsione e lussazione delle articolazioni interfalangee. 
Diagnosi, fisioterapia ed eventuale trattamento chirurgico, 
con il contributo del Dr. Massimo Massarella

di Paolo Brandimarte

Casa di Cura Villa Stuart 

Via Trionfale, 5952  (00136 Roma) 

06.35528200 – 06.35528308       www.villastuart.it 

Mauro Casagrande

Bilanci in rosso, dopo 500 anni 
si arrende il Fatebenefratelli?

Tre servizi chiusi, tra cui la dialisi, quattro attività sani-
tarie ridimensionate e 170 lavoratori a casa. È il piano
industriale ‘lacrime e sangue’ approvato dal cda del
Fatebenefratelli dell’isola Tiberina a Roma dopo gli ul-
timi due bilanci in ‘grave rosso’. Un piano che, se la Re-
gione Lazio non troverà una soluzione entro la fine del
mese, entrerà nella fase operativa. Oggi lo stato di crisi
é stato annunciato ai sindacati.. A chiudere, se la Re-
gione non compierà “un atto politico” per salvare la si-
tuazione, saranno, oltre alla dialisi (che conta 60
pazienti), il Servizio psichiatrico di Diagnosi e cura
(500-600 pazienti) e il Servizio trasfusionale, che ‘la-
vora’ circa 11 mila sacche l’anno, e serve anche altre

strutture.A fronte di un volume di attività rimasto pres-
soché invariato, dal 2005 al 2012, l’ospedale Fatebe-
nefratelli dell’Isola Tiberina, hanno affermato i vertici
del nosocomio in una conferenza stampa, ha subito un
abbattimento tariffario e decurtazione di budget per
un totale di 70 milioni, 9 milioni solo nel 2012. Pren-
dendo in considerazione esclusivamente le funzioni di
alta specializzazione, queste sono passate da una re-
munerazione di 18 milioni ad una di 8 milioni di euro.
La Regione Lazio si dichiara “disponibile ad aprire su-
bito un tavolo di confronto, purché si tolga la pregiudi-
ziale dei licenziamenti e ci sia una interlocuzione
autorevole per discutere il piano industriale. 



Dal 14 al 16 Novembre 2013,
a Roma, presso il Centro
Congressi della Fondazione

IRCCS “Santa Lucia” si terrà il VII
Congresso della Società Italiana di
Riabilitazione ad Alta Specialità
(SIRAS). L’incontro, cui partecipe-
ranno medici e ricercatori che si occu-
pano del recupero  delle funzioni di
pazienti con disabilità, ha per titolo
“Ricerca, Innovazione e Nuove Tecno-
logie in Riabilitazione”. 
La dottoressa Donatella Mattia aprirà
l’evento con una lettura magistrale
sull’utilizzo del computer come inter-
faccia fra cervello della persona disa-
bile e ambiente, oltre che sulle
straordinarie possibilità delle mo-
derne protesi tecnologicamente avan-
zate.  La lettura conclusiva del
Convegno da parte del Professor Car-
melo Chisari, riguarderà invece le po-
tenzialità di recupero funzionale
legate alla plasticità del cervello
umano. Nel corso dei lavori verranno
affrontati temi di grande rilevanza
quali le nuove metodiche per recu-
pero delle funzioni cognitive e dello
stato di coscienza nei pazienti che
hanno subito gravi lesioni cerebrali.
Una sessione congiunta con la Società

Italiana di Riabilitazione Neurologica
(SIRN) tratterà delle innovazioni e
delle nuove scoperte scientifiche nel
campo della riabilitazione dei pazienti
che hanno subito un evento cerebro-
vascolare. Si parlerà inoltre del ruolo
dei disturbi dell’equilibrio nel modu-
lare il recupero funzionale durante il
processo riabilitativo. 
Un’altra sessione del Convegno sarà
poi dedicata ai problemi connessi con
la riabilitazione delle persone con pa-
tologie tumorali e alla riabilitazione
della persona anziana a rischio di ca-
dute o con problemi di carattere co-
gnitivo. L’ultima giornata del
Convegno sarà infine dedicata alle
nuove e promettenti tecniche di sti-
molazione strumentale del cervello
che si stanno rivelando di estrema uti-
lità nel massimizzare l’efficacia delle
procedure riabilitative, e alle proble-
matiche delle persone che hanno su-
bito una lesione del midollo spinale
con conseguente paraparesi o paraple-
gia. Il Convegno promette quindi di
essere una occasione importante per
lo scambio di conoscenze ed espe-
rienze in un settore medico di fonda-
mentale rilevanza quale quello
riabilitativo.

M olte patologie neu-
rologiche compro-
mettono una
corretta deambula-
zione. Una mi-

gliore comprensione dei meccanismi
alla base di questi disturbi è di impor-
tanza cruciale per la riabilitazione
neuromotoria. Il sistema nervoso rea-
gisce spontaneamente a un danno
neuronale attraverso meccanismi di
plasticità e riorganizzazione anatomo-
fisiologica. 
Questi meccanismi coinvolgono sia le
regioni lesionate, sia re-
gioni sane in grado di
sostituirsi funzional-
mente alle regioni le-
sionate, almeno in
parte. Tuttavia i pro-
cessi spontanei di pla-
sticità devono essere
guidati dall’intervento
riabilitativo per essere
veramente efficaci. Gli
studi recenti condotti
nel Laboratorio di Fi-
siologia Neuromotoria
della Fondazione Santa
Lucia IRCCS (riassunti in un lavoro
appena pubblicato sulla rivista Fron-
tiers in Neuroscience) hanno messo
in evidenza un fenomeno nuovo, as-
solutamente inatteso. I moduli di con-
trollo neuromuscolare fondamentali
sono conservati anche dopo gravi le-
sioni neurologiche periferiche o cen-
trali. E’ alterata, invece, la maniera in
cui questi moduli sono assemblati a li-
vello centrale. E' come se si cercasse
di costruire una casa utilizzando mat-

toni sani (i moduli neuromuscolari),
ma avendo a disposizione solo calce
difettosa. Le ricerche presentate in
questo articolo prendono in conside-
razione diversi esempi di patologia lo-
comotoria, conseguente a gravi
neuropatie periferiche, amputazione
di segmenti articolari, ictus, lesioni
del midollo spinale. 
Il progresso compiuto con questi
studi si è avvalso di nuove tecniche di
indagine della attivazione neuromu-
scolare. Nel Laboratorio di Fisiologia
Neuromotoria della Fondazione

Santa Lucia si è in
grado di registrare l’at-
tività elettrica neuro-
muscolare di oltre 20
muscoli simultanea-
mente. Applicando
tecniche matematiche
e statistiche di svi-
luppo assai recente i ri-
cercatori del Santa
Lucia misurano le
componenti spazio-
temporali dei segnali
registrati e deducono i
corrispondenti moduli

di controllo neuromuscolare.
Il Laboratorio ha anche messo a
punto una metodica unica al mondo
per la visualizzazione in tempo reale
della topografia funzionale di attiva-
zione dei motoneuroni a livello del
midollo spinale. Queste tecniche
sono ora mature per la diagnostica
dell’efficacia riabilitativa, nonché
per pilotare dispositivi ortesici/pro-
tesici e le interfacce intelligenti
uomo-macchina.
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Dopo una lesione il sistema nervoso 
si riorganizza. Ecco come aiutarlo

“Ricerca, Innovazione 
e Nuove Tecnologie 

in Riabilitazione”

Una migliore comprensione dei
meccanismi alla base di molte

patologie neurologiche 
è di importanza cruciale per 

la riabilitazione neuromotoria.
Da uno studio del laboratorio 
di Fisiologia della Fondazione 

S. Lucia Irccs la chiave 
per entrare nella “cabina 

di controllo”neuromuscolare
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R oma ha bisogno di più
rigore e intrapren-
denza. Se non si trova
infatti la chiave di volta
per la ripresa dello svi-

luppo, l'orizzonte di un declino lento e ir-
reversibile potrebbe farsi incombente. In
campagna elettorale, però, tutte le energie
sono state impiegate a mobilitare la pub-
blica opinione attorno al puro e semplice
ricambio di leadership al vertice capito-
lino. Pertanto, il passaggio da Alemanno
a Marino non ha messo in chiaro le ra-
gioni che sempre dovrebbero accompa-
gnare e giustificare, nel profondo, un
mutamento di guida politica. A prevalere
non è stata la dialettica dei contenuti, ma
la contrapposizione di stili e profili dei
candidati. In questo modo l'alternativa ha
elargito emozioni, sebbene con parsimo-
nia, non certo argomenti solidi e convin-
centi. Ciò rientra, in buona misura, nella
logica dell'elezione diretta del Sindaco: in-
dubbiamente ha prodotto stabilità, per-
lomeno sul piano formale, ma nel
confronto politico ha devitalizzato l'im-
pegno che si vorrebbe obbediente, di
norma, al primato dei programmi e delle

strategie operative.  
Bisogna avere consape-
volezza che il bipolari-
smo della seconda
repubblica si è consu-
mato nel gioco di aggre-
gazioni senza intima
coerenza e reale capacità
propulsiva. Ciò vale, in
egual misura, sul piano
nazionale e sul piano lo-
cale: chi governa incrocia le medesime dif-
ficoltà a far coincidere, per quanto
possibile, le proprie aspirazioni con un
tasso adeguato di concretezza. Poi c'è tutto
il resto. Ad esempio, l'enfasi riposta sulla
democrazia d'investitura accentua la ten-
denza a organizzare alibi in forza di ele-
menti che sembrano attagliarsi, a
prescindere dalle novità in campo, tanto ai
vincitori di ieri quanto a quelli di oggi. Ale-
manno ha trovato le casse vuote? Anche
Marino denuncia questo. L'uno e l'altro,
perciò, si dispongono a una brusca rein-
venzione di linea, accettando il criterio di
una qualche condivisione dell'emergenza
in contrasto con le fobie delle rispettive coa-
lizioni. In questa improvvisa e generica sin-

tonia colpisce tuttavia la
mancanza di quella ne-
cessaria volontà di cor-
rezione, che dovrebbe
sostenere la ricerca e
quindi la progressiva ri-
mozione delle cause più
o meno remote delle dif-
ficoltà odierne.
Ora, in assenza di una
vera regola di autodisci-

plina politica, convivono spinte di segno
opposto; sicché, volendo guardare al do-
mani, urge davvero chiedersi in che misura
si possa andare avanti tra pastette e risse.
Invece di recriminare sulla scarsa produt-
tività della Giunta, avrebbe piuttosto senso
che il Consiglio comunale rivendicasse la
sua funzione centrale nell'esercizio com-
plessivo delle responsabilità amministra-
tive. Identico discorso vale ovviamente in
ambito municipale, con l'aggravante che
qui le mini-giunte vagolano nel buio della
loro strutturale inconsistenza. Dal giorno
del loro insediamento, meglio ancora della
presentazione in Aula delle linee program-
matiche, gli esecutivi hanno manifestato
un carico finanche eccessivo d'incertezze e

contraddizioni. La fantasia, a questo
punto, deve subentrare con prepotenza
alla stentata e nervosa operosità del giorno
per giorno.
Esiste un vincolo che può tornare utile, ov-
vero l'obbligo di legge che attiene alla pre-
sentazione della relazione annuale - di
solito oggetto di scarsa attenzione - sull'at-
tività della Giunta. Perché non antici-
parne la discussione, facendo di essa lo
strumento di valutazione sui primi "cento
giorni" e sulle prospettive che ne discen-
dono alla luce delle esperienze acquisite
proprio all'inizio di questo mandato am-
ministrativo? Se così fosse, la pubblica opi-
nione avrebbe di fronte una
rappresentazione più corretta di tutti gli
elementi, positivi e negativi, del nuovo
corso capitolino; i problemi di bilancio
avrebbero almeno una cornice entro cui
stare in forma ordinata e comprensibile;
ad ognuno verrebbe chiesto, in ossequio
alla trasparenza, un supplemento di re-
sponsabilità. Tutti ne avremmo un van-
taggio. Dunque, perché non farlo?

* Ex Senatore, Consigliere Municipio
I - Roma Centro (Lista Marchini)

S e non fosse che i pretesti suonano
peggio della motivazione (c'era la
grande kermesse interreligiosa or-
ganizzata tradizionalmente dalla
Comunità di Sant'Egidio), la rimo-

zione a inizio ottobre del manifesto per la libe-
razione dei due Marò (Massimiliano Latorre e
Salvatore Girone), che dal 23 febbraio scorso (giunta
Alemanno) sventolava su piazza del Campidoglio per
fare posto a quelli della manifestazione per la pace,
suona tanto come una scusa.
Il centrodestra capitolino - con 15 giorni di ritardo, in
verità - protesta e prova a ricollocare un manifesto au-
toprodotto per tornare pubblicamente a chiedere la
liberazione e il ritorno in Patria dei nostri due militari,

soldati italiani da oltre un anno confinati in India. Il
Campidoglio disturba addirittura la Sovrintendenza
ai Beni culturali per spiegare che si è alla ricerca <della
giusta collocazione>. Eppure il Palazzo Senatorio ha
- oltre al balcone - tante belle finestre e finestrelle. Pos-
sibile che bisogna smuovere così tanta carta bollata,
uffici competenti e altissimi esperti per riposizionare
una gigantografia?
Se Roma - appesantita da un buco monster di 860 mi-

lioni - anche solo per spostare un manifesto che in-
neggia alla libertà di due connazionali deve perdere
tre settimane, questo Paese, questa città, è destinata a
essere sommersa dalla carta bollata. Nuoteremo pre-
sto in un mare di delibere, postille e codicilli ben co-
dificati (quanto inutili) e ne resteremo sommersi.
Nel Cinquecento Michelangelo Buonarroti rime-
scolò la piazza, ridisegnò quindi le prospettive e
fece tornare alla vita una porzione antica della citta

Medioevale lasciata nell'abbandono.
Forse servirebbe anche alla Sovrintendenza un
piccolo Michelangelo dei giorni nostri. Questo
genio del Rinascimento forse potrebbe far ri-
sorgere anche in Campidoglio quella sensibilità
(umana e artistica) che i nostri burocrati - lau-

tamente retribuiti e religiosamente ascoltati - pare ab-
biano smarrito.
Se poi la ricollocazione del manifesto per chiedere pa-
cificamente la liberazione dei due Marò non è un pro-
blema artistico - ma di opportunità politica per non
suscitare la sensibilità e il risentimento della coalizione
che governa Roma  - allora c'è poco da evocare Mi-
chelangelo. Neppure un genio - che ha tenuto testa a
più Papi - potrebbe trovare una soluzione.  

giovedì 24 ottobre 2013 pagina 17 COMMENTI IlCORRIEREDIROMA

IlCORRIEREDIROMA
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I Nostri Marò sfrattati e dimenticati
Leggerezza o scelta politica?

di Lucio D’Ubaldo*

U n evento di duemila anni fa che parla al no-
stro presente: questo, a ben vedere, è il tema
della splendida mostra su”Augusto” alle
Scuderie del Quirinale.  Diciamo subito che
di importanti reperti di epoca romana e im-

periale Roma è piena, a cominciare dai Musei Capitolini per
arrivare a raccolte più circoscritte, come quelle di Palazzo Al-
temps. Ma ciò che rende più significativa l’esposizione delle
Scuderie del Quirinale sono alcune chiavi di lettura che ci ri-
portano a riflettere in profondità sul nostro tempo. 
Prendiamone alcune principali. La prima è data dal tema
della deificazione dell’Imperatore. Oggi, anche solo per avere
l’intitolazione di una strada o di un giardino devono di regola
passare dieci anni dalla morte della persona. Allora, invece,
mentre Augusto era in vita, ogni piazza ed angolo dell’Impero
aveva una sua statua. Un bene? Un male? Dipendeva e di-
pende dall’ottica. Certo è che i Romani e i popoli dell’Impero
non hanno mai preso troppo sul serio questa divinizzazione.
Era piuttosto la rassicurazione che la massima autorità poli-
tica di allora avrebbe lavorato per la crescita della comunità
cui presiedeva. Gli studiosi ci ricordano che il nome stesso di
Augusto deriva dal verbo latino “augeo” che significa “crescere”.
Ed ecco un’altra analogia con oggi: di che cosa abbiamo biso-
gno se non di quella “crescita” che non riusciamo ad aggan-
ciare? Potremmo dire che purtroppo noi siamo poco “augustei”

e potremmo anche in certo modo rimpiangere un tempo che
portò con sé la cosiddetta magnificenza dell’Impero.
Ma non solo di crescita si trattava. C’era anche quello che
oggi chiamiamo “la trasparenza”. Riflettiamo su questo fatto.
Non poche statue di Augusto lo rappresentavano nudo. E
quando dico nudo intendo nudo, anche con gli attributi espo-
sti. E’ chiaro che ciò richiamava la possanza fisica dell’uomo,
un uomo ben coltivato ma normale, morto a 76 anni. Ora,
vi immaginate Roma o qualche altra città adornata con sta-
tue di Roberto Napolitano, di Enrico Letta o Ignazio Marino
rappresentati senza veli? E non parliamo poi a quali inarre-
stabili chiacchiere, sberleffi o insulti darebbe luogo una siffatta
statua di Berlusconi. Allora il concetto di autorità era così ra-
dicato nella coscienza popolare da consentire la rappresen-
tazione del “re nudo” (per riprendere l’espressione della favola
dei vestiti dell’imperatore). E ciò  incrementava il rispetto e
lasciava totalmente da parte la derisione. Perché la gente
amava il proprio leader, considerandolo appunto non solo un
condottiero in battaglia, ma anche un produttore di prospe-
rità. Naturalmente l’equilibrio tra democrazia e autoritari-
smo  pendeva fortemente dalla parte di quest’ultimo, ma
dobbiamo chiederci:  il nostro apprezzamento  non va oggi
verso governi più stabili, verso regimi più forti e competitivi
sullo scenario planetario, dalla Germania alla Cina? E ciò
non dipende forse da quel bisogno di “crescita” che era proprio

prerogativa dell’età augustea? E tutto questo non implica una
revisione profonda della nostra percezione di un’autorità
(anche qui c’è il verbo “augeo”) di cui avere fiducia, in cui cre-
dere, da rispettare, da incoraggiare?
Ma c’è anche un altro aspetto che la Mostra delle Scuderie
mette in evidenza: la dimensione del lusso. E’ un punto di
originalità dell’esposizione: quello di affiancare alle grandi
statue e agli autorevoli busti, i sofisticati oggetti di cui l’ari-
stocrazia di allora disponeva. E ciò pone la domanda di
sempre: è inevitabile che ai regimi forti si accompagni l’ec-
cessiva ricchezza della classe che li sostiene? Anche questo
è tema attualissimo, se pensiamo che la crisi investe le per-
sone modeste e favorisce i privilegiati. D’altra parte, però,
vediamo anche oggi che il “lusso” costituisce una fondamen-
tale risorsa nazionale, capace di contribuire a risollevare il
Paese e che da sempre l’agiatezza di una classe ha consentito
di far prosperare in varie forme di mecenatismo le forme
più importanti e durature dell’arte.
Lo storico Andrea Giardina ha spiegato in un saggio che ac-
compagna la mostra, la profonda consonanza del regime fa-
scista con l’età imperiale nel bi millenario della nascita di
Augusto nel 1937. Oggi, dopo la sciagura della Seconda
Guerra Mondiale, riviviamo l’analoga ricorrenza con un’ot-
tica assolutamente diversa. Resta però il fatto che abbiamo
ancora tanto da imparare.

Confronto in Aula sui primi cento giorni





Due anni fa, all’Infernetto, sorpreso in casa
da un’onda di piena improvvisa, moriva
Sarang Pereira, un cittadino dello Skri
Lanka, intrappolato al piano terra dall’ac-
qua che tracimava dai canali attigui alla

sua abitazione. Sono passati due anni e nonostante gli im-
pegni ed i progetti previsti per la messa in sicurezza idro-
geologica del territorio, poco o nulla è stato fatto, ed
all’alba del nuovo autunno i canali del Consorzio di bo-
nifica tornano a far paura. 
I quartieri dell’hinterland del X Municipio: Bagnoletto,
Saline, Ostia Antica, Stagni, Infernetto e Palocco, dove il
rischio allagamento è concreto,  trattengono il fiato  scru-
tando il cielo. Il Cdq di Bagnoletto ha attivato addirittura
un servizio di vigilanza che periodicamente “pattuglia”
le sponde dei canali per la rimozione di rifiuti ingom-
branti dagli alvei dei canali. Il Cdq di Saline ha denunciato
la criticità rappresentata dai riporti di terra provenienti
da scavi di cantiere, sottolinenando come alzandosi il li-
vello dei terreni al di sopra delle quote strada, in assenza
di opere che possano garantire la sicurezza idraulica, le
abitazioni e le strade risulterebbero a rischio allagamento
con l’impossibilità delle acque di riversarsi e disperdersi
nei terreni. La Regione aveva preventivato, stanziando tra
il 2005 ed il 2006 oltre 5 milioni di euro, un intervento di
ricalibratura dei canali del Consorzio che avrebbe com-
portato anche la pulizia e la sistemazione idraulica del li-
torale. Eppure, nonostante due alluvioni con effetti
devastanti e danni per svariati milioni, non sono stati mai

spesi, anzi, i circa 4,5 milioni di euro rimasti nelle casse
regionali sarebbero stati  radiati dalla Giunta Polverini,
per la mancata presentazione dei progetti o per la loro “in-
coerenza” con gli obiettivi del finanziamento. Il Munici-
pio ha fatto pressing sulla Regione per trovare una
soluzione ed eseguire i lavori necessari. Per ora ha otte-
nuto un Tavolo tecnico permanente per la difesa del suolo
dal rischio idrogeologico, di cui farà parte, oltre la Re-
gione, rappresentata da Arpa ed assessorato Infrastrut-
ture ed ambiente, anche il Consorzio di Bonifica e la
Protezione Civile. “I soldi ci sono. – afferma Marco Bel-
monte, assessore ambiente del Municipio – per cui, ab-
biamo sollecitato il Consorzio di iniziare quanto prima le
opere. In regione hanno spiegato, infatti, che una norma
di bilancio ha stabilito la radiazione dei fondi non impe-
gnati entro il 31 dicembre, ma che non si applicava a que-
sto caso, i circa 4 milioni di euro del Consorzio di bonifica
Tevere e agro romano per gli interventi di messa in sicu-
rezza dei nostri canali erano stati già impegnati….e la
contrattualistica è stata anche espletata. Si tratta di 2,8
milioni di euro per l’inversione della pendenza del canale
Ostiense; di 900 mila euro per la ricalibratura, l’abbassa-
mento delle pompe e la creazione di una vasca di accu-
mulo per il canale Bagnolo; di 400 mila euro per la
ricalibratura e il rifacimento di quattro ponti per il canale
Dragoncello”. 
Intanto il Consorzio di Bonifica Tevere e agro romano
avverte: per andare avanti con i lavori bisognerà prima
demolire gli oltre 500 abusi, tra ponticelli e muretti co-
struiti lungo gli argini e denunciati all’autorità giudiziaria
dal 2003. In sostanza, un’altra “grana”

U n vero e proprio
“giallo” ha scosso il
mondo politico del X
Municipio. Sovver-
tita la graduatoria dei

candidati Pdl dell’ultima consulta-
zione amministrativa, con  promo-
zione al Consiglio Municipale di
Antonella Moroso al posto di Pietro
Malara. 
A gettare lo scompiglio nel Pdl sono
stati i circa 140 voti di preferenza che
la stessa Moroso, consultando i verbali
elettorali avrebbe “ri-
trovato” e presentato
al Tar, che dopo aver
esaminato la docu-
mentazione ha ac-
colto il ricorso. Al
primo Consiglio
utile il passaggio di
consegne. La replica
non si è fatta atten-
dere: “Ho presentato
una denuncia contro
ignoti per falso in
atto pubblico – esor-
disce Pietro Malara,
spiazzato dalla deci-
sione del Tar – quei verbali sono stati
contraffatti o comunque, secondo me,
alcuni numeri sarebbero stati alterati.
Ho chiesto alla Procura di fare una pe-
rizia calligrafica per accertare che non
ci siano alterazioni e nello stesso
tempo ho presentato ricorso contro
questa sentenza al Consiglio di Stato,
affinché, oltre al verbale in giacenza
negli uffici elettorali del Municipio
vengano ricontrollati e verificati anche
quelli depositati presso il Ministero
dell’Interno, arrivando fino a riconteg-
giare tutte le schede. Singolare altresì,
come è stato evidenziato, che gli unici

errori significativi, considerando 24
candidati per lista e le numerose liste
presentate, siano avvenuti solo nei
confronti della Moroso”. 
Per Antonella Moroso è invece giunto
il momento di voltare pagina: “Se c’è
stata una vittima di “errori”  nelle ope-
razioni elettorali questa sono io.  - ri-
vendica la Moroso - Lo ha sancito il
Tribunale Amministrativo, verifi-
cando il numero dei voti riportati nei
verbali  delle singole sezioni. Ed è stato
grazie a questo riesame che hanno ac-

colto il ricorso e
proclamato la mia
elezione. Com-
prendo la delusione
di Malara ma trovo
patetico sostenere
oggi che quei ver-
bali, identici sia
nelle copie da me
estratte con l’accesso
agli atti, che nelle
copie estratte da
altri candidati ed
identici a quanto de-
positato dallo stesso
Comune di Roma,

quale parte resistente nel ricorso,siano
stati “alterati”. Se Malara o altri consi-
glieri hanno censure da muovere,  lo
facciano innanzi al Consiglio di Stato.
Non accetterò che nessuno possa in-
fangare il mio nome e per questo ho in-
caricato i miei legali di  verificare
eventuali estremi di reato a mio danno
e in caso affermativo provvederò a
sporgere querela. Intanto bisogna ini-
ziare a lavorare, gli “errori” elettorali
già hanno sottratto a me e alla cittadi-
nanza cinque mesi del mio impegno
da Consigliere Municipale”.

En. Bia.

L’arte, la storia e la cul-
tura sono gli ingre-
dienti per il rilancio e
la valorizzazione di Ostia. Un primo ten-
tativo è stato fatto in piazza Anco Marzio,

dove è stata allestita un’avveniristica mostra interattiva con una
ricostruzione, progettata dall’architetto Giuliano Fausti e rie-
laborata con materiali diversi, del giardino Ryoan-ji di Kyoto
patrimonio dell’Unesco. Tra le “balle” di fieno ha avuto luogo
un incontro straordinario di arti e colori con un insieme mu-
sicale di concerti e cori, e soprattutto, è stata l’occasione per af-
fermare e rivendicare, con un dibattito aperto, l’unicità del sito
archeologico di Ostia Antica. “Il Centro Commerciale Natu-
rale di Ostia  - afferma Giuliano Fausti – sostiene la candidatura
di Ostia Antica a patrimonio dell’Unesco. E’ incredibile, infatti,
che una vera e propria città romana, con un sito medioevale
adiacente, sviluppata su di un’area più ampia quasi due volte e
mezzo Pompei, sia visitata in media ogni anno da 300 mila per-
sone, un flusso di presenze irrisorio che conferma quanto ri-

petiamo da tempo, il litorale romano ed i
suoi gioielli archeologici sono abbando-
nati al loro destino da un’amministrazione

pubblica quantomeno distratta”. A riportare l’attenzione mon-
diale sul sito di Ostia Antica, che anche i romani…conoscono
poco, è stata di recente la Comunità Ebraica, che in un conve-
gno-dibattito, denominato: “Dal rilancio dell’Ostia Ebraica alla
valorizzazione del sito archeologico di Ostia Antica” ha uffi-
cialmente presentato la candidatura di Ostia Antica. L’idea è
quella di valorizzare l’area ebraica del sito, dove è stata rinvenuta
la più antica Sinagoga del Mediterraneo, costruita prima della
distruzione del Tempio di Gerusalemme.
L'iniziativa è stata promossa dalle associazioni Iter Legis e Shirat
Ha Yam di Ostia, con il patrocinio della Comunita' Ebraica di
Roma.  “Siamo orgogliosi di questa iniziativa – ha spiegato
Massimo de Meo  (Iter legis) - che consentirà di creare un pal-
coscenico internazionale ed un'occasione di dialogo intercul-
turale ed interreligioso”.

E.B.
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DOPO LE DRAMMATICHE ESPERIENZE PASSATE L’HINTERLAND DEL X MUNICIPIO, ASPETTA L’INVERNO
CON IL FIATO SOSPESO. INTANTO I LAVORI PER LA MESSA IN SICUREZZA DEI CANALI SONO ANCORA AL PALO

OSTIA ANTICA PATRIMONIO DELL’UNESCO. ASSOCIAZIONI CULTURALI, RELIGIOSE E COMMERCIANTI MOBILITATI 

Antonella Moroso

di Enzo Bianciardi

GIALLO DELLE PREFERENZE NELLE AMMINISTRATIVE 2013 
AL X MUNICIPIO PIETRO MALARA LASCIA E ANNUNCIA RICORSI

Antonella Moroso 
riammessa dal Tar

Il giardino di Kyoto va in piazza

Infernetto con l’incubo esondazione



di Alessandra De Gaetano

di Gian Luca Rizzante

C’era una volta Fiuggi, una ridente
e salubre località a pochi chilo-
metri da Roma, incastonata tra
montagne per attività sciistiche
(Campo Staffi e Campo Catino),

il bel Lago di Canterno e il territorio dell’ottimo vino
rosso “Cesanese” del Piglio.
C’era una volta un florido business legato alle Terme
ed alla famosa acqua curativa che muoveva un’econo-
mia di villeggianti e di quanti potevano “sfuttare” i per-
messi e le ferie per le cure termali ma anche per
respirare un’aria (circa 800 metri s.l.m.) che molti pe-
diatri consigliavano a molte mamme ed ai loro bam-
bini. 
Ora, finito quel periodo aureo, Fiuggi e il suo settore
termale scontano una forte crisi che ha drammatiche
ripercussioni su tutta l’economia del territorio. Alle
terme il fatturato è sceso in modo preoccupante e le
presenze hanno toccato quota 360 mila contro le oltre
700 mila, dell’inizio degli anni Duemila.
Gli alberghi continuano a chiudere: 6 hanno cessato
l’attività quest’anno. Negli Anni Novanta gli hotel erano
250, oggi sono appena 93. E molti fiuggini vivevano
grazie a piccole pensioni a gestione familiare , aiutando
molto le entrate e l’economia del tessuto cittadino.

“Non ci sono i soldi – ha dichiarato di recente Franco
Tucciarelli, vicepresidente di Federalberghi Lazio - e
tanti albergatori, circa il 70 per cento, non hanno nep-
pure potuto pagare l’imposta comunale !”
Gli fa eco il primo cittadino Fabrizio Martini che ha
lanciato anche un appello al governatore del Lazio, Ni-
cola Zingaretti per rifinanziare l'accordo di pro-
gramma per il rilancio delle terme, sbloccare i fondi
per il palazzo dei congressi e potenziare il centro spor-
tivo di Capo i Prati, che ospita il ritiro della SS. Lazio.
E ci sarebbe anche il Golf, un gioiello a 18 buche fon-
dato nel 1928. Ingredienti per poter “voltare pagina” e
rilanciare Fiuggi alla grande !

L e istituzioni
non si sono
ancora pro-
nunciate sul
destino della

Dogana di Latina in cui gli
attuali locali della sede ope-
rativa territoriale sono
sotto sfratto entro il 31 di-
cembre 2013 per il falli-
mento dell'azienda. Una
realtà che deve essere presa in carico da chi di
dovere per evitare forti ripercussioni nei con-
fronti degli operatori economici della Provin-
cia di Latina e degli operatori della sezione
doganale. Diversi gli appelli, rimasti inascoltati,
lanciati dalla Uil Pa (Unione Italiana Lavoratori
delle Pubbliche Amministrazioni) al Sindaco
di Latina, alla Provincia, alla Regione Lazio, af-
finché le istituzioni si prendano le proprie re-
sponsabilità per tutelare lo sviluppo
economico di una zona che non può prescin-
dere dalla presenza della dogana, sia per i ser-
vizi offerti all’utenza che per il controllo del
territorio, anche a tutela della corretta concor-
renza. Un’eventuale soppressione - si legge nel
comunicato - comporterebbe un aggravio per
l’economia pontina in quanto, per lo svolgi-
mento delle attività doganali, le ditte sarebbero
costrette ad andare ad Aprilia o Gaeta. 
«Non riesco a capire questo lassismo delle isti-
tuzioni locali - ha denunciato Virgilio Tisba, se-
gretario Uil Pa delle Dogane di Lazio e Abruzzo
- con la chiusura della Dogana, la città di Latina
perderebbe visibilità come istituzione. Ad
Aprilia, il Comune ha dato i locali per l'apertura
della dogana, e la Provincia ha investito molto
per la sistemazione. Non riesco a capire perché
non si possa replicare questo modello anche
per Latina. Io penso che la dogana si potrebbe
spostare presso l'aeroporto, o in qualsiasi altro
posto. Effettivamente il Comune non ha soldi,
ma se ci danno una struttura, la Provincia ci

darà una mano a rimetterla
a posto. La priorità è tro-
vare lo stabile». E trovarlo
entro due mesi. 
Una situazione che risulta
essere allarmante anche
per la difficoltà di reperire
a breve una sede adeguata,
di circa 700 mq per dare ac-
coglienza ad un organico di
35 persone (di cui 16 di-

pendenti delle dogane e 19 dei Monopoli), in
vista dell'accorpamento dei Monopoli di Stato
con l'Agenzia delle Dogane. Altrimenti, in
caso di mancata collocazione della Sezione di
Latina ci sarebbero ricadute pesanti sulla bu-
rocrazia dell'ufficio delle Dogane di Gaeta o
Aprilia e contemporaneamente si creerebbero
disagi per i lavoratori e per l'utenza. Lavora-
tori che già hanno subito un ritardo di due
anni nel pagamento del fondo di produttività
(FUA) del 2011 che è stato saldato dall'ammi-
nistrazione ad agosto scorso. «A questo pro-
posito - ha continuato Tisba - adesso per gli
occupati si è anche rinnovato il taglio degli
straordinari del 10%  per il 2014. Io non so
come andremo a finire». 
Sarebbe molto difficile - si legge nel comuni-
cato - in mancanza di un ufficio collocato in un
punto cosi nevralgico, riuscire ad effettuare un
controllo capillare del territorio, considerata
la notevole estensione della competenza terri-
toriale dell’Ufficio delle dogane di Gaeta.
L’istituzione di questa realtà doganale nacque
dall’esigenza di creare un punto di riferimento
che fornisse adeguati servizi alle attività eco-
nomiche della città ed ai comuni limitrofi della
provincia di Latina, in modo particolare per il
settore delle accise che interessa numerosi
esercenti (autotrasportatori, gestori di im-
pianti di distribuzione carburanti), oltre che
un presidio per le attività di verifica in settori
ad alta imposizione fiscale.
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ARNAUDI ANTONIO
Via Merulana, 139 
ARPINI BRUNA
Piazza del Parlamento
BALZOTTI LUCIANO
Via del Tritone, 152
BONELLI ALFREDO
Via Roma Libera, 22
BRESSI VITTORIA
Via Ripetta/Via Tomacelli
BUFFONI NADIA
Via XX Settembre, 96/97
CAIAFFA BRUNO
Largo del Tritone
CAMPONESCHI RITA
Galleria Colonna 
(Alberto Sordi)Largo Chigi
CANU ANNA
Salita de Crescenzi/Pantheon
CASUCCI SILVANA
Piazza Sonnino
CECCHINI BEATRICE
Piazza Farnese
CIARDULLI FRANCESCA
Viale Carlo Felice/
San Giovanni
COLASANTI ELENA

Piazza Pasquale Paoli 
DE CAROLIS ALDO
Piazza San Silvestro, 13
DE SERIO EDOARDO 
GALLONI MASSIMO
Piazza Indipendenza
DE SILVESTRI WANDA
Largo Tassoni
Corso Vittorio
DI STEFANO FIORELLA 
Piazza Cinquecento, 64
Via d’Azeglio
DURANTINI MARCO
Vicolo Sciarra/
Via del Corso
FARINA ROSSANA
Piazza Campo de’ Fiori, 2
FERDINANDI MARILISA
Piazza della Minerva, 37
FERRI SERGIO
Piazzale Albania  
FIORETTI ANDREA
Viale Trastevere 
ang. Via Morosini
FURINI ENRICO
Piazza del Gesù, 48
GIORGETTI MARIA GRAZIA

Piazza Capranica
GIUSTI ROBERTA
Piazza del Viminale
GRECO MARCO
Piazza di Spagna, 57
GREGORI BRUNO EREDI
Via Zanardelli altezza civ. 16/1
LORIA AURORA
Via E. Filiberto Altezza civ. 144
MANCINI ALBERTO
Via della Dogana vecchia
MASINI ANTONIO
Piazza Fontanella 
Borghese
MASSARONI ELISA
Largo Arenula
MATTEUCCI MARISA
Piazza santa Maria 
Liberatrice
MILLO SERGIO
Via dei Sabini
Via del Corso
NOTARPIETRO ELENA
Via Boncompagni, 12/14
PERUGINI CINZIA
Viale Manzoni/
Via Merulana

RO.MA SRL
Via Sora/ Corso Vittorio Ema-
nuele
ROMANO FRANCESCO
Via Marmorata/Largo
Gelsomini
SIRAMA SNC
Piazza Benedetto Cairoli
STAIANO MARINA
Via Merulana, 204
TERASCHI PRISCILLA
Via della Scrofa, 101
VENDITTI STELLA
Via Celimontana, 5
VERDONE MARIA ANTONIETTA
Via Mario de’ fiori/ 
via della Croce
VITELLI MAURIZIO
Via Flavia, 52
EDICOLA CENTRALE
Piazza Tuscolo
EDICOLA
via Satrico angolo via Acaia
EDICOLA
Piazzale Roberto Ardigò 
EDICOLA
Piazza Morelli

SI RINGRAZIANO I SEGUENTI ESERCENTI CHE CI OSPITANO E DISTRIBUISCONO OGNI SETTIMANA

SUPERMERCATO PIM CORTINA D’AMPEZZO 
VIA TRIONFALE, 8044 00135 ROMA
SUPERMERCATO PIM TORREVECCHIA 
VIA DI TORREVECCHIA 313 00168 ROMA
SUPERMERCATO PIM MAFFI 
VIA PIETRO MAFFI, 114 00168 ROMA 
SUPERMERCATO PIM FONTANILE 
VIA DI TORREVECCHIA, 590 00168 ROMA
SUPERMERCATO PIM ODERISI 
VIA ODERISI DA GUBBIO, 133 00146 ROMA
SUPERMERCATO IPERFAMILY 
VIA DI TORREVECCHIA, 1050 00168 ROMA
SUPERMERCATO PIM NEWTON 
VIA FELICE BELLOTTI, 2 00151 ROMA
SUPERMERCATO PIM CASALOTTI 
VIA PIEDICAVALLO, 39 00166 ROMA
SUPERMERCATO PIM IGEA 
VIA IGEA, 42/44 00135 ROMA
SUPERMERCATO PIM BIOLCHINI 
VIA LUIGI BIOLCHINI, 15 00146 ROMA
SUPERMERCATO PIM BRAVETTA 
VIA DI BRAVETTA, 403 00164 ROMA
SUPERMERCATO PIM 
VIA TERESA DE GUBERNATIS SNC
SUPERMERCATO PIM 
VIA VIARA DE RICCI, 51 

edicolesupermercati
ECCO DOVE TROVARCIECCO DOVE TROVARCI

Latina, la Dogana sfrattata

PIÙ CHE DIMEZZATE LE PRESENZE E GLI ALBERGHI

Fiuggi attende la svolta
e non solo per le Terme

Entro il 31 dicembre 2013 l’ente dovrà trovare altri locali, altrimenti rischia 
la sopressione e gli operatori pontini saranno costretti ad andare ad Aprilia o 
a Gaeta con ulteriori aggravi economici. Diversi gli appelli rimasti inascoltati



GELATERIA PARADISO 
VIALE I. MONTANELLI 130
MONTANI ICE 
VIA DI CASALOTTI, 59/A 
GELATERIA RETRÒ
VIA BALDO DEGLI UBALDI, 118
LA CAFFETTERIA MASSÌ 
DI SCARDELLA MASSIMILIANO
VIA G. ALLIEVO 41 ROMA
BAR TABACCHI 
LEANDRI
VIA PAOLA FALCONIERI 81 ROMA
BAR A QUATTRO SRL 
DI MONTECCHIARI PATRIZIO 
VIA P. VENTURI 73 ROMA
BAR DI LA MARCA LUCIANO 
VIA TOR DE SCHIAVI 153/A ROMA
KRISTAL BAR SNC 
CIRC.NE NOMENTANA, 568-570 ROMA
BAR GELATERIA 
TERRA ANNAMARIA, 
VIA LIVORNO 13 ROMA
BAR 
CIRCO MASSIMO 
VIALE AVENTINO, 14 ROMA
GA MA DA SNC
VIALE AVENTINO 28 ROMA

LIBRIZZI GIORDANA
VIALE AVENTINO 101 ROMA
STINZIANI ANGELO
VIALE AVENTINO 78 ROMA
GELATERIA PUDDINU
VIALE AVENTINO 59 ROMA
BAR 
AUGUSTO MASSIMO
VIA DEL CIRCO MASSIMO, 5 ROMA
BAR CIAMPINI
VIALE DELLE TRINITÀ DEI MONTI ROMA
CAFFÈ VAN GOGH
VIA DELLA PINETA SACCHETTI ROMA
BAR GIOVENALE
PIAZZA GIOVENALE 6 ROMA
BAR LA TERRAZZA
VIA APPIANO 36 ROMA
VALORANI’S FORUM
LARGO CORRADO RICCI, 30 ROMA
BAR 
DI AFFATATI PIER MATTEO
VIA CLAUDIA 14 ROMA
BOATTINI BAR
VIA MASTROGIORGIO 58 ROMA
BAR 
DI CAPALDO SIMONE
VIA DELLA LUNGARA 39 ROMA

ALOISE DOMENICO
VIALE TRASTEVERE 36 ROMA
GELATERIA 
FIOR DI LUNA
VIA DELLA LUNGARETTA 96 ROMA
GELATERIA 
MIANI MARIA GIOVANNA
VIA DELLA SEGGIOLA 12 ROMA
BAR VIVONA
PIAZZA VIVONA 20 ROMA
BENEVENTO BAR
VIA ACHILLE FUNI, 32 ACILIA
MALI SRL BAR MARTINICA
VIA DELLA MARTINICA 151 ROMA
PASTICCERIA SALENTINA
VIA LAGO TANA 51 ROMA
(METRO B1 LIBIA)
ZAMA CAFFÈ
PIAZZA ZAMA 5 ROMA
OLD SHAMROCK
VIA CAPO D’AFRICA V26/D ROMA
CAFFÈ MARTINI 
DI ROSSI STEFANO
PIAZZALE DEL COLOSSEO 3 A/B ROMA
ANTICA DOMUS
VIA S.GIOVANNI IN LATERANO, 6 ROMA
ALIVERNINI ROBERTO

VIA CASTELFORTE 27 ROMA
TOCCI DANILO
VIA TOR DE SCHIAVI 340 ROMA
DI MUZIO DOMENICO
VIA FEDERICO DEL PINO 62 ROMA
BAR NATI STANCHI
VIA TOR DE SCHIAVI 306
BAR MARIO
VIA BRA 15/19 ROMA
CAFFÈ SCHETTINO
VIA SAN MELCHIADE PAPA ROMA
BAR PASTICCERIA 
DI COLA FILIPPO
VIA RUGGERO ORLANDO 68 ROMA
LOVE 4 PIZZA
VIA PEVERAGNO 52 ROMA
BAR MEDIANO
VIA TRIONFALE 11454 ROMA
BAR TABACCHI 
DELLA SALA ANNA
VIA PASQUALE II 109,111 ROMA
BAR GASTRONOMIA 
SGANGA ANTONIO
PIAZZA NOSTRA SIGNORA 
DI GUADALUPE 11 ROMA
ANTICO CAFFÈ DI ROMA
VIA GIANNINA MILLI 52 ROMA

LE PETIT CAFE'
VIALE VEGA N.6 
PRESTIGE BAR
VIA DELLE GONDOLE 
ANG.PIAZZA SANTA MONICA 
BETTER CAFFE'
VIALE PAOLO ORLANDO 3
BAR DUCA
CORSO DUCA DI GENOVA 124 
BAR GELATERIA SISTO
PIAZZA ANCO MARZIO 7 
PASTICCERIA BAR 
KRAPFEN PAGLIA 
PIAZZA ANCO MARZIO 18/19 
BAR STABILIMENTO BALNEARE VENEZIA
LUNGOMARE AMERIGO VESPUCCI N.8 
CENTRO SPORTIVO RESORT "LE DUNE"
LUNGOMARE DUILIO N.22 
BAR GELATERIA "NABIL"
PORTO TURISTICO DI ROMA 
BAR MILELLIS
VIA CAPITAN CONSALVO N.13 
SUPERMERCATO TODIS
VIA CASTELPORZIANO N.294 
(INFERNETTO) 

esercizi commerciali

LA 69/A ASSEMBLEA DELLA ASSOCIAZIONE E IL CONFRONTO CON I POLITICI

Gli esercenti alla guerra 
Il Comune cambi rotta 
o dovremo a licenziare 

L’allarme del segretario generale Claudio Pica
ed il richiamo alla categoria. Servono fiducia 

e dialogo. Possibilista l’assessore Leonori

di Gian Luca Rizzante

Celebrazione e rivendica-
zione e confronto con le
istituzioni e il mondo po-
litico. La 69^ assemblea
celebrativa della fonda-

zione dell’Associazione Esercenti Bar e Ge-
laterie di Roma e Provincia tenuta
domenica sera all’Hilton di Roma, non  è
stato solo un momento di festa. Era  molta
l’attesa per questo primo incontro pubblico
con l’Assessore Commercio e Attività pro-
duttive di Roma Capitale, Marta Leonori
dopo che molte sigle di categoria lo ave-
vano richiesto a gran voce, a partire dal “pa-
sticciaccio della pedonalizzazione dei Fori”
di quest’estate (intervento che è stato invece
rivendicato come “positivo” dalla giovane
assessore capitolina.
Troppe le problematiche
che gli esercenti pubblici
(bar, gelaterie e ristora-
zione) avevano chiesto di
mettere su un tavolo di
concertazione con la
nuova Giunta Marino che
in questi primi mesi di in-
sediamento non aveva an-
cora calendarizzato alcun
tipo di confronto e che
durante l’assemblea è stato
invece promesso già nel corso di questa set-
timana.
Le tematiche sono molte e stringenti: dalle
occupazione di suolo pubblico, alle peri-

gretario dell’Associazione, ieri ha ribadito
duramente nel suo intervento. Se infatti si
continuerà a non dare aiuti concreti alla ca-
tegoria, soprattutto in una Città turistica
come Roma, e se non si comincia a dare un
taglio all’eccessiva burocrazia, sono molti
gli imprenditori che sono costretti a chiu-
dere o a ridurre il personale.
“In questo anno appena trascorso siamo

stati protagonisti di grandi manifestazioni
ed eventi”, ha esordito dopo aver ascoltato
la relazione dello storico Presidente Al-
berto Pica, i Consiglieri Comunali di Roma
Franco Marino e Davide Bordoni, l’Asses-
sore Marta Leonori e Pier-
giorgio Tupini dell’Accade-
mia della cultura enogastro-
nomica. 

metrazioni di tavolini nel Centro storico, al
ruolo delle Sovrintendenze, sino alla crisi
del settore ed alle possibili ripercussioni sui
livelli occupazionali che Claudio Pica, se-

“Abbiamo partecipato al SIGEP 2013,
siamo stati chiamati ad essere partner or-
ganizzativi per la Prima tappa del Gelato
World Tour di Roma.  Una cosa che mi
rende particolarmente fiero – ha conti-
nuato Claudio Pica- è la creazione (ed aver
reso operativo) il Club degli Ambasciatori
del Gelato artigianale che sarà protagoni-
sta al prossimo SIGEP 2014.” Il messaggio
che però è stato lanciato ai rappresentanti
politici presenti è stato piuttosto duro :
“noi auspichiamo una nuova sinergia, una
nuova concertazione finalizzata alla riso-
luzione dei tanti problemi e cavilli che af-
fliggono la nostra categoria ma vi posso già
dire che in questi ultimi giorni abbiamo te-
nuto alcune riunioni con tanti nostri
iscritti e molti sono veramente sul “piede
di guerra”, soprattutto nel Centro Storico
ed a Trastevere. Inoltre, abbiamo bisogno
– ha continuato Claudio Pica – di nuove
idee e di nuove linee di credito per i nostri
imprenditori al fine di svecchiare le attrez-
zature, rimettere in circolo flussi econo-
mici, ridare fiducia e poter restare sul
mercato con scelte innovative, di rispar-
mio energetico, di ottimizzazione, di mag-
giore tutela e salubrità degli ambienti di
lavoro. Oltre che di nuove tendenze per le
scelte di arredi interni ed esterni. Però, le

Sovrintendenze e molti
uffici preposti, non pos-
sono più rappresentare
un’ulteriore problema
con cavilli d’ogni tipo, po-
nendo vincoli “con i cen-
timetri alla mano” oppure
con decisioni cervelloti-
che legati a canoni estetici.
Se continuerà così, molti
esercizi pubblici ve-
dranno ridursi incassi e la-
voro e scatteranno –
inesorabilmente – licen-
ziamenti e riduzione di

personale. Noi siamo una risorsa, non un
problema!” Ha concluso con orgoglio e
con la speranza che il prossimo anno possa
essere davvero “di svolta”.
Nella sala gremita, erano presenti i maestri
gelatieri facenti parte del Club “Ambascia-
tori del Gelato Artigianale Italiano”
(www.ambasciatoridelgelato.it).

Presentato quest’estate, con una kermesse di
musica e spettacoli, presso il Parco del Pineto,
Luca Bedini e il movimento “MuoviRoma”, con-
tinuano nell’organizzazione di eventi legati al
territorio del Municipio Roma XIV (ex XIX). La
settimana scorsa ha registrato un aperitivo con-
viviale, “addolcito” dallo spettacolo delle dan-
zatrici del ventre (già protagoniste a luglio).
Ora iniziano una serie di appuntamenti settima-
nali a partire da venerdì 8 novembre presso i
Laghi del Salice con i comici Nino Taranto, Fa-
brizio Gaetani, Mago Livernini e Marco Passigli.
Obiettivi degli eventi targati “MuoviRoma”, sono
quelli di creare un polo d’attrazione culturale
per gli abitanti dei quartieri di Roma Nord e of-
frire a clienti e commercianti, l’opportunità di

conoscersi e creare quella rete sociale che si
sta perdendo, all'insegna del buon cibo e del-
l'intrattenimento adatto a tutte le fasce d'età. E
dando un aiuto concreto, come avvenuto
quest’estate, con la raccolta fondi in favore
della Onlus “Antea”.
Il vulcanico Luca Bedini (nella foto) vuole con
questa serie di iniziative creare un movimento
“di” e “per” i cittadini che nasce nel quartiere e
si prefigge l'obiettivo di dare supporto alle esi-
genze sociali, riqualificare aree dismesse, ga-

rantire solidarietà e ricreare sul territorio legami
identitari. 
“Si registra – secondo Bedini - una grande vo-
glia di cultura anche senza dover per forza an-
dare in Centro e davanti al caffè Van Gogh (via
Montiglio angolo via Pineta Sacchetti), si può
godere di una vista mozzafiato su San Pietro di-
rettamente dal Parco del Pineto, dove que-
st’estate è stato presentato il movimento
“MuoviRoma” con centinaia di partecipanti.
Ma chi è Luca Bedini: oltre ad essere il proprie-

tario del caffè Van Gogh, è l’Art
Director delle serate con i co-
mici giunte all’ottavo anno (con
una media di oltre 1000 spetta-
tori), è stato ideatore della omo-
nima trasmissione televisiva
per giovani comici romani
emergenti andata in onda su
RomaunoTv. È anche l’organizzatore di Carpe
Diem (Festival per comici emergenti) e di mol-
tissime attività sportive sul territorio come il fa-
moso “King of Rome” (arti marziali). 
Per info basta andare sul profilo Facebook di
Luca Bedini” (cell.3403435752) oppure scri-
vere una mail a: vangogh_2004@libero.it.

G.L.R

OSTIA

L’intervento di Claudio Pica all’assemblea 

Solidarietà e buon umore 
sono di casa al Van Gogh
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Gli americani direbbero che i fratelli Ar-
cioni – Claudio, Marcello, Massimo –
sono "all about business". Visitando il
centro–vini di via Nemorense 57 (an-
golo con Piazza Crati), o semplice-

mente raggiungendoli al telefono, li si trova
costantemente indaffarati. Non è un caso che oggi diri-
gano un piccolo impero eno-gastronomico di cui l'eno-
teca (comunque tra le migliori nella Capitale) è "solo"
la colonna portante. Il padre Mario, nel 1932, abban-
donò la professione di orafo e aprì un negozio di dol-
ciumi in una zona che all'epoca confinava con l'aperta
campagna – Piazza Crati era l'ultimo baluardo cittadino
prima dei campi. Ai dolci, nel tempo, si aggiunsero il
caffè, il gelato artigianale e una selezione di altre delica-
tezze. L'iniziale crescita del locale fu interrotta dalla se-
conda guerra mondiale (Mario combattè e passò anche
un periodo di prigionia) dopo la quale si dovette sostan-
zialmente ripartire da zero. Il negozio, però, riprese ra-
pidamente quota e nel 1956 la nuova generazione di
Arcioni iniziò il proprio tirocinio. La freschezza di idee
della gioventù diede presto i suoi frutti. Claudio e Mas-
simo intravidero nel vino in bottiglia un'opportunità
commerciale importante. Iniziarono a girare la Francia
e il Nord Italia alla ricerca delle prime etichette e nel
1967, nella cantina del Bar Torrefazione del padre, apri-
rono l'enoteca Arcioni, tra i primi a Roma. Fu un'idea
vincente: da quel momento il locale crebbe rapida-
mente, anche grazie al boom delle cantine imbottiglia-
trici nel corso degli anni 70, e il nome degli Arcioni
iniziò ad essere accostato al vino di qualità. Ciò che si
vede oggi è un ampliamento – un'evoluzione nel solco
della tradizione - di quel nucleo iniziale. Il locale è stato
ingrandito e migliorato sia nella parte dell'enoteca, sia
in quella di dolciumi e torrefazione (dove spicca un
grande banco frigo di gelato artigianale). I tavolini al-
l'aperto su Piazza Crati mettono voglia di accomodarsi.
Nell'enoteca le bottiglie di vino (più di 1500 etichette)
sono suddivise per regione, in grandi scaffali che co-
prono le pareti fino al soffitto – notevole la selezione di
champagne. E' anche presente un vasto assortimento di
distillati, rhum, whisky, birre artigianali, liquori. Salta al-
l'occhio l'attenzione al packaging, di cui Claudio Arcioni
è il principale motore, grazie all'esperienza acquisita in
giro per il mondo, dalla Francia alla Russia. Non a caso
uno dei settori dell'attività, oggi, è il reparto cosiddetto
"Arcidoni", che vende articoli da regalo legati agli "og-
getti del bere" nella loro più ampia accezione: il locale a

ciò dedicato si
trova letteral-
mente a pochi
passi di di-
stanza dal cen-
tro-vini, ed è
affidato a Ga-
briella, con-
sorte di
Massimo. Vi si

trovano anche accessori per la casa, suppellettili. stovi-
glie di pregio, e ovviamente qui si preparano con stile
cesti e confezioni regalo per presentare al meglio i pro-
dotti acquistati due portoni più in là. Non è l'unica atti-
vità "a latere". Gli Arcioni si occupano della
distribuzione per alberghi, ristoranti ed enti, e svolgono

attività di consulenza per gli
stessi soggetti riguardo il vino,
gli amari e i distillati. Oramai è
in gioco anche la terza genera-
zione degli Arcioni: i nipoti di

Mario sono già parte attiva dell'attività di famiglia.  Dal
'93 (anche in questo caso gli Arcioni sembrano aver an-
ticipato la moda) Jacopo e Andrea gestiscono il wine
bar di Via della Giuliana - un tempo vecchia fiaschetteria
di quartiere – portando avanti la cultura della mescita
di qualità e celebrando il rito tutto italiano dell'aperitivo.
Massimiliano, invece, gestisce l'agenzia di rappresen-
tanza e distribuzione vinicola, creata nel '72 dal padre
Massimo, che oggi ha preso il nome di "Brindarte" e
opera sul territorio di Roma e Provincia. Riassumendo,
gli Arcioni vendono vino al calice, al dettaglio, all'in-
grosso, fanno consulenze sul vino e rappresentano
brand vinicoli. Si diceva, appunto, "all about business". 

Lorenzo Marziali

DOM PERIGNON: CLASSICO CONTEMPORANEO

Il fascino sensuale del Rosé Vintage
È a Dom Pierre Pérignon che si devono le
bollicine. Nel 1668, giovane monaco,
entrò in servizio come cellerario ed eco-
nomo dell'abbazia di Hautvillers, nel
cuore della Champagne, dove rimase sino
alla sua morte, nel 1715. Si occupava delle
vigne e delle cantine del monastero, e iniziò
ben presto a sperimentare nuove tecniche vi-
ticole. Affinando la conoscenza dei metodi di
produzione, giunse a inventare un procedimento
tanto semplice quanto geniale: imbottigliando il vino an-
cora in fermentazione, grazie alla chiusura ermetica con tappo
di sughero, notò che l'anidride carbonica chiusa nelle bottiglie
formava le famose bollicine. È a partire dal suo lavoro che si inizia
a parlare di champagne per individuare il vino prodotto con
quella tecnica. Poco importa se l'abbia effettivamente inventato
così come lo conosciamo, o se abbia “solo” fornito le premesse
necessarie per la sua invenzione: è certo che, senza di lui, le bol-
licine amate in tutto il mondo - e universalmente associate alla
celebrazione tout court - non sarebbero le stesse. 
Nell'ambito di una degustazione organizzata presso il centro-
vini Arcioni, abbiamo avuto l'occasione di scambiare due parole
con la sommelier italiana della Dom Pérignon, Angela Maci.

Oggi, dal 1990, lo Chef de Cave (letteral-
mente capo-cantina) è Richard Geoffroy,
rampollo di una lunga dinastia di viticol-
tori della Cote des Blanc. È molto più di
un capo-cantina, ci assicura la somme-

lier, “è letteralmente l'anima pulsante
della maison”, colui che ha raccolto la pe-

santissima tradizione del Dom Pérignon per
portarla verso il futuro e nuovi splendori. 

La degustazione ha coinvolto tre “Vintage”, mille-
simati che nascono dalle migliori uve – si utilizzano solo

Pinot Noir e Chardonnay - maturate in un'unica annata: l' Oe-
nothèque del 1996, il Rosé Vintage del 2003 e il Vintage del
2004, ultimo nato in casa Dom Pérignon. “Quella del 2004 è
stata un'ottima annata, e grazie alla combinazione di un clima
ideale nella Champagne, di un buon terreno e di mani esperte,
è nato uno splendido prodotto”. E' un vino completo, elegante.
Ha l'armonia, la snellezza, il carattere avvolgente tipico del Dom
Pérignon. È un classico contemporaneo. “A differenza del 2004,
il 2003 è stata un'annata drammatica per la Champagne. Le
grandini primaverili e il gelo distrussero quasi metà del raccolto
di uve Chardonnay. La situazione era difficile e in molti decisero
di non vendemmiare. Lo Chef Geoffroy volle sfidare il tempo, ven-

demmiare – fu la
vendemmia più precoce dal 1822 - e mettere in commercio
anche il 2003, e il risultato è una piacevolissima scoperta. 
Il Rosé Vintage è il fiore all'occhiello della nostra produzione –
se ne produce pochissimo rispetto al Blanc – e ne è anche
l'anima femminile. Non è rosa: il colore si avvicina all'ambra, al-
l'aragosta, tonalità più sensuali. In bocca è “carnoso” e armo-
nico, al naso è vivace, complesso, provocante”. 
L'Oenothèque è un programma inaugurato da Geoffroy nel
2000, e Angela Maci ci spiega in cosa consiste: “Vengono pre-
levate le bottiglie dalla sua cantina privata e vengono fatte ripo-
sare ancora per anni su lieviti. Sarà lo Chef a decidere quando e
come metterle in commercio. Si dona allo Champagne una se-
conda vita. Anche il '96 fu un'annata difficile. La Champagne è
una regione che dà frutti ricchissimi ma da un punto di vista cli-
matico è molto instabile, anche a causa dei venti freddi prove-
nienti dall'oceano. L'Oenothèque del 1996 - rispetto al cugino,
il Vintage del 1996, che ha riposato di meno - ha un gusto più
maturo. Nel Vintage c'è più freschezza e la bollicina, il perlage,
è molto più fine. L'Oenothèque ha un'aromaticità molto più evo-
luta che va verso il sottobosco e i legni, gusti più decisi. C'è un
affinamento maggiore rispetto al Vintage classico”. 

Lorenzo Marziali
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CENTRO-VINI ARCIONI

Il negozio di dolciumi che diventò
un'enoteca che diventò un brand

ABBIAMO 
PROVATO 

PER VOI

Al Porto Fluviale regna la confusione. Ma almeno sorridono

È uno dei nuovi pezzi da novanta
della ristorazione giovane e
trendy della movida romana il

Porto Fluviale, alle spalle di viale
Ostiense. Un ex struttura industriale sa-
pientemente trasformata in trattoria e lo-
cale per gli aperitivi. L'allestimento è

sicuramente d'impatto, al-
meno per Roma. La scelta
di materiali e colori (pia-
strelle bianche e nere, pi-
lastri in ferro a vista, un
bancone sconfinato per l'-
happy hour), è sicura-
mente indovinata. 
Un po' scomodo forse arri-
varci e parcheggiare in
zona vista la presenza a
meno di 500 metri del
grande circo Eataly della

stazione Ostiense. Ma gli scarsi par-
cheggi non si possono imputare al locale. 
Il menù, accattivante nella presenta-
zione e nell'allestimento, è però sconfi-
nato tanto da confondere il cliente
(soprattutto se alla prima esperienza).
Troppe proposte che alla fine fanno op-
tare - forse anche per l'incredibile nu-
mero di decibel che si raggiungono - per
il piatto forte della casa: i cicchetti. Vale
a dire mezze o micro porzioni che do-
vrebbero offrire l'occasione per un test
degustativo ampliato a tutte le proposte
in carta (fino a 40 cicchetti), ma che si
traduce in una valanga di piattini e cio-
toline sul tavolo (troppo piccolo rispetto
al numero dei clienti). 
Interessante la rivisitazione dei piatti
della cucina romana: cacio e pepe, pol-
pette, un accenno di carbonara. 

Tante proposte, ovviamente, sono pre-
confezionate per accelerare e ottimizzare
i tempi in cucina, ma a tutto discapito
delle temperature. E poi con 40 ciotoline
sul tavolo non si ricorda più cosa si è or-
dinato e si rischia di ingurgitare rasse-
gnati senza neppure apprezzare.A volte
arrivano proposte doppie, a volte fredde.  
Forse avremmo fatto meglio a concen-
trarci su un'unica scelta, massimo due
portate (era giovedì sera, neanche il fine
settimana), però la cucina - nonostante
la poderosa brigata di lavoro ai fornelli -
riversa senza ritmo i piatti rischiando di
far accavallare le comande. Abbiamo te-
stato anche la portata unica - invece
degli assaggini - ma la difficilissima
cacio e pepe viene proposta e realizzata
come un piatto dozzinale, non certo cre-
mosa e memorabile. 

Buona la pulizia del locale (e dei bagni),
da rivedere il progetto architettonico dal
punto di vista dei decibel: troppo rumore
anche a causa dei soffitti molto bassi.
L'aspetto positivo è forse nell'estrema at-
tenzione al cliente dei camerieri. Viene
voglia di lasciare la mancia solo per la
tempestività nel servizio - anche con se-
rate molto animate - non certo per la pro-
posta gastronomica molto di base.  
Da frequentare - prima delle 20 - più per
il generoso aperitivo che per la cena.
Prezzo sui 30 euro, ma senza lasciarsi
tentare dalla carta dei vini con ricarichi
onestamente troppo evidenti. Insomma,
un locale che ha le potenzialità per fare
di più, ma che  è troppo concentrato per
rientrare in breve del poderoso investi-
mento per dare tempo e attenzione alla
proposta degustativa. 



QUI GATTO CI COVA

L’agenda

IL 23 OTTOBRE CONCERTO ALL’UNIVERSITÀ DI ROMA TOR VERGATA

Danilo Rea tra jazz e classica

di Gerlando Gatto

La festa si trasferisce in villa
Rimedi metropolitani anticrisi 

Il programma dal 24 al 30 ottobre
Musica all’Auditorium

di Leonardo Giocoli

P iù passa il tempo e più Danilo
Rea si afferma come uno dei pia-
nisti più interessanti di questi ul-

timi anni. Attualmente è impegnato in
una sorta di sfida molto difficile ma
quanto mai stimolante: esibirsi, su par-
titure “colte”, in contemporanea con
musicisti classici e improvvisare sulle
loro esecuzioni. L’idea è nata la scorsa
estate quando il 16 luglio, per l’inaugu-
razione del “Narnia Festival 2013”,  Da-
nilo Rea e Cristiana Pegoraro, pianista
umbra di formazione classica, hanno
eseguito partiture classiche (tra cui il
“Preludio in do maggiore” e l’ “Aria sulla
quarta corda” ambedue di Bach e il
Rondo “Alla turca” di Mozart) con Cri-
stiana che seguiva l’originale e Danilo
che improvvisava. 

L’esperimento è stato ripetuto, sempre
con grande successo, a Napoli lo scorso
ottobre nell’ambito della manifesta-
zione “Piano City Napoli” svoltasi
presso il Complesso Monumentale di
San Domenico. In questa occasione
Rea ha suonato con Bruno Canino.
La terza tappa di questo inusuale per-
corso si è avuta il 23 ottobre per l’inau-
gurazione della stagione di concerti
2013 all’Università degli studi di Roma
Tor Vergata. Il concerto era intitolato,
per volontà dello stesso Rea, “Classica
in jazz” proprio perché si è svolto come
un dialogo tra un pianoforte jazz e le
melodie di grandi compositori classici
come Ciajkovskji, Puccini e Ravel, ar-
rangiate e dirette da Stefano Ponzi sul
podio dell’Orchestra Roma Sinfonietta;

la seconda parte del con-
certo è stata dedicata ad
Ennio Morricone di cui
l’orchestra eseguirà le
musiche tratte da “Nuovo
cinema Paradiso”, “C’era
una volta il West”, “Giù la
testa” e “Mission” an-
ch’esse impreziosite dalle
improvvisazioni di Rea.
Se, dal punto di vista jazzistico, questo
è sicuramente l’appuntamento più im-
portante di questa nuova stagione a Tor
Vergata, ci sono comunque altre serate
interessanti. Così il 30 ottobre sono di
scena i “KlezRoym” un gruppo che
ibrida la musica klezmer con input pro-
venienti anche dal jazz.
Il 5 dicembre i cinque clarinettisti del

“Solitaire Ensemble” presenteranno un
repertorio in cui, tra gli altri, figurano al-
cuni grandi del jazz quali Ellington, Bru-
beck, Gillespie e il “nostro” Gerardo
Iacoucci.
Infine il 16 dicembre incontro con Paolo
Buonvino la cui parte musicale sarà cu-
rata da Pasquale Laino (clarinetto e
sax), Andrea Avena (contrabbasso) e
Alessandro Gwis (piano).

Giovedì 24 ottobre Sala Sinopoli ore 21 
Roma Jazz Festival “Speech” Jazz e letteratura -
Mulatu Astatke “Sketches of Ethiopia” Letture di Gabriella
Ghermandi dal libro “Regina di fiori e di perle” -
Venerdì 25 ottobre Teatro Studio ore 21
Rassegna La voce - Francesco Loccisano
Venerdì 25 ottobre Sala Petrassi ore 21
Roma Jazz Festival “Speech” Jazz e letteratura Jazz In Su-
burra Danilo Rea pianoforte Letture di Fabrizio Gifuni 
dal libro “Suburra” Introducono gli autori Carlo Bonini 
e Giancarlo De Cataldo
Sabato 26 ottobre Teatro Studio ore 21
Public Service Broadcasting
Sabato 26 ottobre Sala Petrassi ore 21
Roma Jazz Festival “Speech” Jazz e letteratura - Roy Paci
Corleone/Carlo Lucarelli Le cose non sono mai come 
sembrano voce recitante Carlo Lucarelli
Domenica 27 ottobre Sala Petrassi ore 21
Roma Jazz Festival “Speech” Jazz e letteratura Avishai
Cohen Strings Project - Letture di Paolo Calabresi  
dal libro “Il gioco preferito” di Leonard Cohen 
Domenica 27 ottobre Teatro Studio ore 11
Roma Jazz Festival “Speech” Jazz e letteratura Lezioni di
Jazz Viaggio nel capolavoro A Love Supreme. 
Il corpo e l'anima di John Coltrane 
Domenica 27 ottobre Sala Santa Cecilia ore 18
Lezioni di Musica Krystian Zimerman a colloquio 
con Giovanni Bietti Le ultime tre sonate di Beethoven 
Lunedì 28 ottobre Sala Petrassi ore 21
Roma Jazz Festival “Speech” Jazz e letteratura 
Amiri Baraka Word Music 
Martedì 29 ottobre 
Vi racconto un romanzo Puskin - Evgenij Oneghin
introduce Antonella D’Amelia legge Patrizia Zappa Mulas
Martedì 29 ottobre Sala Petrassi ore 21
Roma Jazz Festival “Speech” Jazz e letteratura Antonello
Salis/Paolo Angeli/Gavino Murgia Fantastiche frattaglie:
cibi favolosi per tempi grami 
testi e voce recitante Marcello Fois  
Mercoledì 30 ottobre Sala Petrassi ore 21
Roma Jazz Festival “Speech” Jazz e letteratura 
Chisciottimisti di Erri De Luca con Gabriele Mirabassi e
Gianmaria Testa voce recitante Erri De Luca
Mercoledì 30 ottobre Teatro Studio ore 21
Mauro Ermanno Giovanardi & Sinfonico Honolulu 
feat. Luca Barbarossa, Niccolò Fabi
Maledetto tour 2013

Sarà per la crisi che ha raccattato dalle nostre ta-
sche anche gli spiccioli, sarà perché ormai or-
ganizzare una festa per bambini è un impegno
economico da tramortire il bilancio familiare
(oltre 300 euro per l'affitto di una sala, senza

contare catering, torta e animazione), ebbene i romani
hanno riscoperto i parchi pubblici per organizzare feste di
compleanno - con i compagnetti di scuola - nei parchi pub-
blici. Come succede da qualche mese - grazie alla clemenza
delle temperature di questa ottobrata romana - a Villa Pam-
phili.
Entrando dall'ingresso di via Vitellia, e tralasciando il via-
letto sconnesso e privo di qualsiasi manutenzione ordina-
ria, si può assistere nel fine settimana a una ritrovata
vivibilità di questo stupendo parco cittadino. Certo c'è chi
fa ginnastica, chi corre, chi prende il sole e chi suona im-
probabili strumenti musicali. Poi però ci sono intere fami-
gliole, comitive di amici o di genitori che si danno
appuntamento per festosi pic nic e festicciole. Lo hanno
capito anche i venditori ambulanti di palloncini che fanno
il giro per proporre la propria merce.
Magari si precetta l'animatore, per intrattenere i pargoli,
ma la crisi ha fornito l'alibi per evitare la spesa inutile del
locale quando, grazie a temperature al limite di quelle
estive, si vuole festeggiare un compleanno senza terremo-
tare i nostri piccoli appartamenti metropolitani con l'as-
salto dell'orda dei compagnetti.
Ecco allora spuntare tavolini da campeggio, festoni attac-
cati agli alberi, tovaglie colorate e borse frigo. Negli anni
Sessanta e settanta i romani occupavano a colpi di teglie di
pollo ai peperoni e pomodori al riso, la pineta di Ostia. La
villeggiatura era roba da ricchi e il popolo si accontentava
di una siesta all'ombra dei pini romani dopo una panta-
gruelica mangiata. Oggi torniamo indietro - noi genera-
zione del consumismo e dell'edonismo - riscoprendo, per
fortuna, che una festa in un parco pubblico ci spetta. Non
c'è da vergognarsi perché in ogni famiglia, tranne pochi
fortunati, si fanno i conti a fine mese e sborsare 500, 800 o
mille euro per una festicciola è veramente uno schiaffo a
chi fa fatica ad arrivare a fine mese (o alla terza settimana).
Se poi si fa parte della ristretta schiera dei fortunati - che
possono permettersi una spesa di 1.000, 1.300 euro si può
sempre fare base al Bistrot della villa. 
La struttura, riportata a nuova vita da qualche anno, è un
punto di ritrovo ideale per chi vuole godersi il parco e fare
uno spuntino senza portarselo da casa. Per chi ha dei bam-

bini la struttura mette a disposizione, in caso di feste, anche
un equipe di animatori che organizzano party campestri e
teatrino delle marionette. Forse i prezzi d'asporto sono un
po' eccessivi (una birra da 33 cl ben 4, 5 euro), però man-
giare al ristorante non è proibitivo.
Certo siamo ancora ben lontani dai ben serviti parchi lon-
dinesi dove i ristoranti, con una telefonata, fanno a gara per
portare lì direttamente sul prato i "picnic hampers" (cesti
da picnic). Dai menù personalizzati a quelli etnici c'è di
tutto. Ai londinesi non resta che alzare il telefono e sedersi
aspettando. Eh sì perché nella capitale britannica nei parchi
ci sono anche comode sdraio, basta pagare un biglietto e ci
si può sedere. Tutte pulite e in ottime condizioni.
Quando i bambini non si accontentano di agresti gare nei

sacchi e corse nei prati, i genitori li accontentano con solu-
zioni bucoliche. A Villa Glori, nel quartiere Parioli, stanchi
pony scarrozzano e festeggiano, loro malgrado, il comple-
anno dei bimbi. Per gli invitati, mamme e papà, acquistano
preventivamente giri gratis, da fare lungo il percorso o die-
tro un recinto. Per il buffet si può chiedere al bar chioschetto
all'interno della villa o portarlo direttamente da casa.
In vicolo del Gelsomino (a due passi da San Pietro), invece,
c'è una vera e propria fattoria dove organizzano feste eco-
nomiche con laboratori didattici o semplici tour per cono-
scere gli animali.
All'ombra del Cupolone cavalli, pecore, capre, galline, ma-
iali, tacchini e galli scorazzano all'aria aperta, con buona
pace dei vicini, con i quali è aperta una disputa in tribunale.

Il bilancio familiare si è ristretto, ma alle festicciole dei bambini 
non si rinuncia. E allora, complice la splendida ottobrata romana, le feste

si organizzano ormai nelle ville comunali, risparmiando almeno 
i 300 euro per l'affitto della sala. Come facevano i nostri nonni 

nel Dopoguerra per passare una giornata nella Pineta di Ostia e Fregene
Ecco la mappa delle possibilità, compresa la fattoria con vista Cupolone
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